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Domande poste al Sindaco dalla Redazione di Controvoci, allo
scopo di ottenere informazioni circa gli sviluppi che riguardano il
tanto atteso poliambulatorio:

1. A che punto è l’iter burocratico che riguarda il CTP? E quali
sono i nuovi termini di scadenza fissati dalla ASL?

2. La sua amministrazione ha trovato un accordo circa l’ubica-
zione del Centro?

3. Se sì, ci dica dove sorgerà.
4. Se la risposta è no, ci dica quali sono ancora gli ostacoli da

superare perché si giunga ad una
scelta definitiva e condivisa.

5. Ritiene che ci sia un rischio
concreto di perdere questa grande
occasione o è ottimista?

6. Quali sono attualmente le sedi
oggetto di valutazione?

Risposta del Sindaco, dott.
Alessandro Aprile, pervenutaci
tramite mail:

L’Amministrazione Fai aveva
espresso a marzo la volontà di
concedere in comodato gratuito
l’attuale Municipio alla ASL per la
realizzazione del Centro Polifun-
zionale Territoriale (CPT). In seguito
alla mia elezione alla carica di
Sindaco, non ho proceduto alla firma
del Protocollo d’Intesa con la ASL
perché ritenevo che, come avevo
dichiarato in campagna elettorale,
la decisione di cedere il Municipio
dovesse spettare solo ai cittadini.

Ai primi di maggio, ho ritenuto
utile chiedere al Direttore Generale
della ASL una  proroga temporale
“per valutare l’ubicazione più idonea
per la realizzazione del CPT”; il 17 maggio  la ASL ha concesso
al Comune una ulteriore proroga di 30 giorni.

Per compiere una seria valutazione delle varie problematiche
collegate con la scelta della sede più idonea, ho convocato un gruppo
di lavoro costituito dai responsabili di settore le cui risultanze
possono essere così sintetizzate: adibire l’attuale Municipio quale
sede del CPT porrebbe gravi problemi di viabilità e di parcheggio
in un’area che risulta già abbastanza congestionata; la scelta della
Struttura Fieristica di via Salice sarebbe logisticamente idonea ma
improponibile dal punto di vista economico, in quanto su di essa
grava un mutuo pluriennale a carico del Comune che renderebbe
svantaggioso il comodato gratuito a favore della ASL.

Alla luce di tali risultanze, si è reso necessario un incontro con
il Direttore Generale, il quale ha escluso la possibilità che la ASL
possa pagare un affitto al Comune o un risarcimento di parte  del

mutuo, né tanto meno sarebbe stato possibile costruire il CPT su
un’area di proprietà comunale.

Da subito è apparso urgente individuare un nuovo sito per
l’ubicazione del CPT; la soluzione più appropriata è apparsa da
subito quella di destinare i locali di via IV Novembre (guardia
medica, vigili urbani, ecc.) in quanto necessitano comunque di
lavori di ristrutturazione.

Un sopralluogo presso i suddetti locali, effettuato a giugno dal
dr. Lanzolla (distretto sanitario di Campi S.) e dall’ing. Leo (area

tecnica della ASL), ha confermato la possibilità di indicarli quale
sede del CPT; a fine luglio il dr. Lanzolla ha raccolto la disponibilità
dei medici di base e dei pediatri ad aderire al CPT presso i locali
di via IV Novembre, fornendo loro una bozza di planimetria dei
futuri locali. Nel mese di ottobre è previsto un ulteriore incontro
tra ASL e medici per raccogliere eventuali suggerimenti e modifiche
in merito alla funzionalità dei locali del  CPT.

I tempi lunghi di questo iter burocratico non dipendono dal
Comune ma unicamente dalla ASL; in tutti questi mesi ho mantenuto
continui contatti telefonici con i responsabili della ASL e degli
sviluppi del caso sono stati recentemente informati tutti i consiglieri
comunali.

Ritengo che siamo oramai vicini ad una positiva conclusione
della vicenda.

Ottobre: mese del Rosario
L’iniziativa di dedicare l’in-

tero mese di ottobre alla Madon-
na del Rosario fu presa da Leone
XIII con l’enciclica “ SUPREMI
APOSTOLATUS” del 1883.

Fortemente convinto della
bontà, della validità e dell’impor-
tanza di questa preghiera per il
popolo cristiano, il Pontefice cre-

dette opportuno protrarre per un
mese l’attenzione sul Rosario,
per incoraggiarne la recita, com-
prenderne meglio i pregi, appro-
fondire i temi da contemplare per
tutti i giorni dell’anno, per far
comprendere e suscitare le dispo-
sizioni e gli atteggiamenti più
opportuni.

Non bisogna dimenticare che
il santo Rosario oltre ad essere
una eccellente forma di preghiera
è anche un mezzo efficace per
conservare la fede e un ideale
insigne di virtù perfetta, mezzo
di meditazione del Vangelo e di
catechesi.

Il Sindaco
Alessandro Aprile

Centro Territoriale Polifunzionale: vicini alla soluzione?
Intervista al Sindaco Dott. Alessandro Aprile

continua a pag. 5
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Interviste esclusive al Consorzio Agrario Salento Agricolo, all’Assessore all' Ambiente
e al Comitato Ambiente Sano

Sansificio 2: il ritorno!

Scacciato dalla porta, il sansificio ritorna dalla finestra!
Questo il sottotitolo dell’articolo pubblicato sulla Gazzetta
del Mezzogiorno lo scorso 1 agosto, tramite il quale, anche i
cittadini vegliesi meno informati, venivano a conoscenza del
fatto che un nuovo progetto, per l’utilizzo dell’impianto della
Oil Salento in località “La Casa”, era stato presentato al
Comune di Veglie.

Il Comitato Ambiente Sano, lo scorso 18 settembre,
diffondeva, tramite i siti internet locali, un comunicato stampa
con il quale denunciava il riaprirsi della vicenda “Sansificio”,
alla quale il Consiglio di Stato sembrava aver posto un “NO”
definitivo, “NO” che intimava anche la demolizione
dell’impianto in questione, in quanto ritenuto impianto
industriale sorto in zona prettamente agricola. A due giorni
dallo scadere dei termini fissati per la suddetta demolizione,
il Consorzio Agrario Salento Agricolo, presentava un nuovo
progetto al Comune di Veglie per l’utilizzo dello stesso impianto.

Il nuovo progetto, nell’articolo della Gazzetta del
Mezzogiorno del 1 agosto, firmato da Katia Manca, veniva
così presentato dal vice presidente del Consorzio Agrario, dott.
Melcarne: “Le vicende giudiziarie del sansificio si sono oramai
chiuse da tempo ed il Consiglio di Stato in sintesi non ha
negato la possibilità di poter avviare un impianto di essiccazione
della sansa vergine d'oliva dove originariamente previsto e realizzato,
a condizione però che lo stesso sia funzionale all´esercizio di
un'attività agricola. Da qui l´idea di proporre alla OilSalento la
gestione degli impianti di essiccazione della sansa vergine e di dar
vita al Consorzio Agrario Salento Agricolo. Abbiamo presentato
inoltre al Comune, il 23 giugno scorso, istanza di accertamento di
conformità per sanare i titoli resi nulli dalla sentenza del Consiglio
di Stato avviando finalmente l´impianto di essiccazione nel pieno
rispetto dei limiti indicati dal giudice amministrativo”.

Al vice presidente del neo Consorzio Agrario, rispondeva, con
il suo Comunicato Stampa, il Comitato Ambiente Sano che ribadiva
la dannosità dell'impianto. Ricordiamo che il Comitato Ambiente
Sano nasce dall'esigenza di tutelare gli interessi di tutti coloro che
si ritenhono in qualche modo lesi dalla messa in funzione
dell'impianto

Pochi giorni fa, sempre sulla Gazzetta, veniva pubblicato un
altro articolo sulla vicenda, che riferiva della diffida presentata dal
Consorzio Agrario al Comune di Veglie: “Abbiamo tutte le carte
in regola – è il succo della missiva arrivata sul tavolo del primo
cittadino Alessandro Aprile – non potete non farci aprire”. A firmare
la diffida  il Presidente del Consiglio d'Amministrazione del
Consorzio dott. Francesco Rizzo, che ha riunito in sé 8.600 coltivatori
 della provincia di Lecce ed ha preso in affitto l'impianto di essicazione
della sansa e produzione di nocciolino creato dalla Oil Salento.
Continua così l’articolo sulla Gazzetta, firmato da Danilo Lupo:
“In sostanza l'azienda ha chiesto al Comune di rilasciare
l'accertamento di conformità dell'impianto, un atto che concluderebbe

il tormentato iter urbanistico (di competenza del Comune), lasciando
così l'ultima parola alla Provincia di Lecce, titolare invece delle
autorizzazioni alle emissioni in atmosfera”.

Alla diffida, il Sindaco di Veglie, dott. Alessandro Aprile,
rispondeva, sempre sulla Gazzetta, così: “Oggi non solo le parti
abusive dello stabilimento (canna fumaria alta 40 metri, parte degli
uffici e macchine trasportatrici) non sono state smantellate, ma è
lo stesso consorzio a domandarne la sanatoria. E' una questione
complessa. Attendiamo pertanto il giudizio tecnico del responsabile
dello Sportello Unico per le Attività produttive del Comune a cui
è rivolta l’istanza».

Data la delicatezza dell’argomento per tutte le vicende giudiziarie
e le polemiche che per lunghi mesi hanno accompagnato il progetto
originario e data la scarsa informazione relativa al nuovo progetto,
noi di Controvoci abbiamo voluto capire come stanno realmente le
cose intervistando coloro che, direttamente o indirettamente, sono
interessati alla questione e cioè: il Consorzio Agrario Salento
Agricolo (come proponente del nuovo progetto), per il quale ha
risposto il dott. Mauro Spagnulo; il Comitato Ambiente Sano (come
rappresentante delle istanze di tutti i proprietari agricoli che si
ritengono in qualche modo lesi dalla messa in funzione dell’impianto),
il prof. Antonio Greco (come attuale Assessore all’Ambiente e come
consigliere di minoranza della passata amministrazione che più si
è battuto per rendere pubblico il progetto della Oil Salento e per
fermarlo).

Mentre le altre risposte ci sono pervenute tramite mail, così
come da nostra richiesta, le risposte del Consorzio Agrario Salento
Agricolo ci sono state, invece, fornite personalmente dal dott. Mauro
Spagnulo, così come da lui cortesemente richiesto.

1) Ci potete in sintesi spiegare in cosa consisteva il vecchio
progetto presentato dalla Oil Salento per l’utilizzo dell’impianto
in zona “La Casa” e in cosa consiste il progetto attualmente da
voi presentato al Comune di Veglie?

R - In termini di tecnologia produttiva non c'è nessuna differenza.
Si passa, però, ad un ridimensionamento della capacità produttiva,
che è sostanzialmente dimezzato.

2) Che cosa pensate del vecchio progetto e cosa pensate del
nuovo?

R - Non possono esprimersi opinioni negative o comunque

diverse rispetto al vecchio progetto. Ad oggi, l'impianto risulta
essere a misura della capacità produttiva dei soci produttori e
conferenti, anche in ottemperanza alla nota sentenza del Consiglio
di Stato che ha fondamentalmente stabilito due punti:

− Il primo è che la materia prima  trattata (sansa vergine)
non è annoverabile tra i rifiuti, bensì è un sottoprodotto
dell'agricoltura. Sarà penalmente perseguito e denunciato chiunque
osi diffondere notizie false circa la possibilità che vengano bruciati
rifiuti all'interno degli impianti;

− La compatibilità, in riferimento agli strumenti urbanistici
di Veglie, deve essere cercata nella capacità soggettiva e oggettiva
di un soggetto istante che ne possegga i requisiti. Nella fattispecie,
il Consorzio Agrario Salento Agricolo.

3) Che tipo di contratto è stato da voi stipulato con la Oil
Salento per l’utilizzo dell’impianto in questione?

Intervista al Consorzio Agrario Salento Agricolo
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1) Ci può in sintesi spiegare in cosa consisteva il vecchio progetto
presentato dalla Oil Salento per l’utilizzo dell’impianto in zona
“La Casa” e in cosa consiste il progetto attuale presentato dal
Consorzio Agrario Salento Agricolo?

R - I progetti presentati per la trasformazione dell’ex
pomodorificio de La Casa, dal dicembre 2007 ad oggi, sono tre,
due presentati dalla Oil Salento e uno dal Consorzio Agrario Salento
Agricolo.

L’impianto autorizzato dal Comune di Veglie l’11 agosto 2008,
aveva una superficie di  quasi 7.500 mq, due forni con sei bruciatori
per una potenza termica di 48 MW, due camini alti 40 m. con una
superficie delle bocche di emissione uno di 5 mq e l’altro di 1,8,
con emissioni di fumi uno a temperatura di circa 110° C con una
portata di circa 160.000 Normalmc/h, l’altro a
temperatura di circa 200° C con una portata di
15.000 Normalmc/h, in grado di lavorare 13.000
quintali di sansa al giorno, di bruciare 1.000
quintali al giorno di derivati della sansa  e di
produrre 6.800 quintali di nocciolino al giorno e
520 q.li giornalieri di olio grezzo estratto con
esano.

La stessa ditta, sotto la spinta delle proteste
popolari e anche per convenienze economiche,
a settembre 2008, pur non rinunciando
all’autorizzazione dell’intero progetto già ottenuta
un mese prima, ha eliminato dal progetto la
estrazione di olio di sansa con esano che etichettava
l’impianto come “industria insalubre”.

Nonostante questa rimodulazione il progetto
della Oil veniva bocciato dall’ARPA, dal Tar e,
definitivamente, dal Consiglio di Stato.

In data 23 giugno 2010, un giorno prima che scadessero i 90
giorni concessi dall’ordinanza sindacale del marzo 2010 con la
quale veniva intimato alla OIL Salento il ripristino dello stato dei
luoghi, il Consorzio Agrario Salento Agricolo (affittuario subentrante
alla OIL Salento) presentava un nuovo progetto avente le stesse
caratteristiche, con lievi modifiche, del secondo progetto presentato
dalla OIL e cioè:

una superficie di  quasi 7.500 mq, due forni con sei bruciatori
(di cui quattro attivi per una potenza termica di 32 MW e due di
riserva per una potenza termica di 16 MW) per un totale di 48 MW
di potenza termica, in grado di lavorare “una quantità massima
pari a 6.500 quintali di sansa al giorno e, solo in casi eccezionali,
a seguito di surplus di produzione dovuta anche ad eventi
metereologici, si lavoreranno massimo 13 mila quintali/die di
sansa”, una produzione di 6.500 quintali di nocciolino al giorno e
un camino alto 40 m. con una superficie della bocca di emissione
di 5 mq, con emissioni di fumi a temperatura di circa 110° C con
una portata di circa 80.000 Normalmc/h (è evidente che in casi
eccezionali le emissioni si raddoppieranno).

2) Cosa pensa del vecchio progetto e cosa pensa del nuovo?

R – Le dimensioni dei due progetti, come emergono da un sereno
confronto dei dati sopra riportati, sono quasi simili. Ed è la dimensione
del progetto che ha fatto sempre problema.

3) Da quello che abbiamo letto tramite i mezzi di stampa locali,
il nuovo Consorzio ha presentato al Comune di Veglie una istanza
di sanatoria ex art. 36 D.P.R. 380/01. A che punto è l’iter burocratico
e, soprattutto, quali sono i criteri di valutazione che l’attuale
amministrazione adotterà per decidere se esprimersi favorevolmente
o meno?

R – L’attuale amministrazione (direi tutte e non solo l’attuale)
deve avere un solo criterio di valutazione delle pratiche ammini-
strative, quello del rispetto della norma. E non è una frase fatta.
Perché i lettori sappiano e controllino riporto l’art. 36 D.P.R. 380/01,

invocato dallo stesso Consorzio:
“1. In caso di interventi realizzati in assenza

di permesso di costruire, o in difformità da esso,
ovvero in assenza di denuncia di inizio attività
(…), il responsabile dell’abuso, o l’attuale pro-
prietario dell’immobile, possono ottenere il per-
messo in sanatoria se l’intervento risulti conforme
alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia
al momento della realizzazione dello stesso, sia
al momento della presentazione della domanda.

2. (…)
3. Sulla richiesta di permesso in sanatoria il

dirigente o il responsabile del competente ufficio
comunale si pronuncia con adeguata motivazione,
entro sessanta giorni decorsi i quali la richiesta
si intende rifiutata”.

4) Da quello che ha potuto verificare fino ad ora, ci sono i
presupposti per accogliere l’istanza relativa al nuovo progetto?

R – Non ritengo che un assessore debba fare incursione in
compiti e responsabilità del competente ufficio cui è affidata
l’istruttoria, prima dell’esito finale della pratica. Assicuro i cittadini
che cerco di svolgere il ruolo di amministratore, nel rispetto dei
ruoli dei responsabili di settore, ma con vigilanza, attenta e senza
alcun pregiudizio, perché tutta la vita amministrativa si svolga senza
penalizzazioni o favori per alcuno.

Intervista al prof. Antonio Greco, Assessore all’Ambiente

dott.ssa Paola Toma
Biologa Nutrizionista, Specialista in Scienza dell’Alimentazione

Via Madonna dei greci, n.93 - Veglie (Lecce)
Tel. 0832/966496  Cell.. 3398421256
Valutazione dei bisogni nutritivi ed energetici

Valutazione della composizione corporea con bioimpedenziometria
Trattamento dietetico dell’obesità e del diabete

Riabilitazione nutrizionale dei disturbi del comportamento alimentare
Diete per attività sportiva

Diete personalizzate

R - Abbiamo stipulato un contratto d’affitto d'azienda.

4) Esistono altri accordi commerciali tra voi e la Oil Salento?
      R - No, non abbiamo altri accordi.

5) Che cosa rispondete a coloro che, maliziosamente, sosten-
gono che il vostro consorzio sia nato dall’oggi al domani solo per
poter ridare vita ad un progetto bloccato dall’autorità giudiziaria?
      R - A questa domanda occorre rispondere, innanzitutto,
affermando, senza timore di smentita, che ci troviamo in un contesto
socio-territoriale di forte crisi, anche nel settore dell'agricoltura, sia
a livello nazionale che mondiale. Quindi, io più che rispondere alla
domanda, pongo una domanda a me stesso e ai soggetti maliziosi:
come mai si fanno tante battaglie per trattenere gli imprenditori nel
nostro territorio e poi proprio gli imprenditori che nel nostro territorio
investono milioni di euro, frutto di anni di lavoro, a causa di malizie
e stratagemmi politici, sono costretti a chiudere le aziende che
potrebbero dare lavoro a circa 40-50 famiglie? In più, la maliziosità
sta nella disinformazione che spesso è causa di spiacevoli inconve-
nienti, come è accaduto prima, quando lei (ndr: il dott. Spagnulo

si riferisce al redattore che ha raccolto l’intervista) parlava della
possibilità di bruciare rifiuti, a cui io ho dovuto rispondere, serena-
mente, che la prossima volta che qualcuno dovesse porre affermazioni
del genere, si agirà penalmente, nel senso che verrà sporta querela,
perché è inammissibile disinformare le persone. Qui non si bruciano
biomasse, si producono biomasse. Sono due concetti fondamentali
e ben diversi. Bruciare una biomassa crea dei fumi che poi, sotto
controllo, vengono monitorati; l’impianto in questione, invece, sarà
utilizzato per l’essiccazione meccanica della sansa, sansa che
contiene umidità. L'umidità verrà immessa nell’atmosfera mediante
vapore acqueo. Le piccole tracce di polvere verranno trattenute
dall'alta temperatura che farà scomparire completamente i residui
di polveri presenti all'interno della sansa vergine. Il Consorzio nasce
da un'idea e da un’opportunità createsi dopo la sentenza del Consiglio
di Stato, il quale, non accogliendo il ricorso della Oil Salento, ha
determinato negli agricoltori del Salento la volontà di creare una
cooperazione agricola tramite un consorzio, consorzio che è nato
l'8 di giugno, ben 4 mesi dopo la nota sentenza del Consiglio di
Stato e non dall’oggi al domani come qualcuno ha affermato.
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Domande:
1) Ci potete in sintesi spiegare in cosa consisteva il vecchio

progetto presentato dalla Oil Salento per l’utilizzo dell’impianto
in zona “La Casa” e in cosa consiste il progetto attuale presentato
dal Consorzio Agrario Salento Agricolo?

2) Che cosa pensate del vecchio progetto e cosa pensate del
nuovo?

3) Alcuni, maliziosamente, sostengono che questa nuova
battaglia contro il Consorzio Agrario, sia in qualche modo un
espediente per mantenere in vita il vostro Comitato. Che cosa
rispondete?

4) E’ risaputo che il vostro Comitato nasce principalmente
dall’esigenza di tutelare gli interessi e i diritti dei proprietari terrieri
che verrebbero in qualche modo lesi dalla messa in funzione
dell’impianto. Una volta terminata questa nuova battaglia, il
Comitato Ambiente Sano intenderà continuare ad operare e in che
modo?

Il Comitato Ambiente Sano ha risposto alle nostre domande
con il comunicato di seguito:

R – COSA E’ ACCADUTO
Premessa: Il Comitato Ambiente Sano è costituito solo ed

esclusivamente dai cittadini che hanno inteso riunirsi per tutelare
il territorio, se lo stesso andrà avanti sarà unicamente per volontà
dei cittadini stessi.

 La funzione che si è sempre prefissato di portare avanti
è quella di informare la gente, lasciando agli altri tutte le “maliziosità”
del caso; non solo, il Comitato non porta avanti alcuna “Battaglia”,
ma si propone come obbiettivo primario quello di preservare e
tutelare il territorio attraverso: la partecipazione al Coordinamento
provinciale dei Comitati ambientalisti, la partecipazione a tutte le
manifestazioni svoltesi nella Provincia di Lecce in difesa dell’Am-
biente, il monitoraggio continuo sugli impianti fotovoltaici ed eolici
che si prospettano sul territorio.

Ciò posto, il Comitato si limiterà a descrivere i fatti accertati
sulla vicenda in virtù, non di riflessioni personali, ma di accessi
agli atti effettuati, di documenti e pareri tecnico-scientifici di cui
lo stesso è in possesso, tralasciando le domande relative ai “si dice”
e quelle destinate a soddisfare la curiosità “dei maliziosi”. D’altronde
chi da tempo fa informazione, questo dovrebbe saperlo.

     Nel dicembre 2007 veniva presentato presso il Comune di
Veglie, dalla OIL Salento, un progetto per la “ristrutturazione
edilizia di fabbricati esistenti in uno stabilimento industriale per
destinarlo a produzione e commercializzazione di oli vegetali e
nocciolino di sansa, con essiccazione di sansa, estrazione di oli
vegetali con solventi, deposito di liquidi infiammabili e combustibili,
in contrada “La CASA”.

In data 11.8.08, il Responsabile del SUAP rilasciava in favore
della OIL Salento provvedimento conclusivo del procedimento
unico n.50/08 e relativo permesso di costruire in sanatoria n.172/08,
considerando l’impianto in questione un impianto non di natura
industriale ma “strettamente connesso all’agricoltura”.

A seguito della mobilitazione popolare intorno alla vicenda, la
Oil Salento, in data 15.09.08, mediante variante in corso d’opera
decideva “di stralciare al momento alcuni impianti previsti nel
progetto” per il quale era stato rilasciato il permesso di costruire.
In particolare, dichiarava di non realizzare “al momento i reparti
di estrazione e distillazione con il deposito di esano e il deposito
di olio grezzo”.

Il progetto autorizzato dal Comune di Veglie si componeva di
n.6 bruciatori, n.2 forni, n.1 camino di altezza pari a 40 mt, una

potenza termica pari a 48
MW e una capacità lavo-
rativa massima pari a
13.000 quintali di sansa al
giorno.

La Ditta, sempre per
l’impianto in questione,
presentava presso la Pro-
vincia di Lecce istanza di
autorizzazione all’emis-
sione dei fumi in atmo-
sfera, per la quale veniva
convocata la Conferenza
di Servizi ed in tale sede,
com’è noto,  ASL ed ARPA esprimevano parere negativo all’impianto
della OIL Salento.

In particolare, l’ARPA rilevava che: “La potenza termica dei
due forni dell’impianto di essiccazione risulta molto superiore a
quella di altri impianti della stessa tipologia presenti sul territorio
regionale. I due forni appaiono sovradimensionati, senza che il
proponente giustifichi questa scelta impiantistica” .

Inoltre, l’Agenzia Regionale, evidenziate le criticità dei livelli
dell’aria dei Comuni limitrofi all’impianto e l’assenza di misure
di compensazione delle emissioni inquinanti generate, aggiungeva
“All’emissione annuale di 28,8 tonnelate di polveri date dall’impianto
dovrebbero aggiungersi le emissioni autoveicolari adibiti al trasporto
della sansa vergine nell’impianto (1300 tonnellate al giorno) e di
quelli del trasporto del prodotto finito (nocciolino di sansa).
L’impianto produrrebbe altresì notevoli emissioni di ossidi di
azoto che, come noto, sono i precursori della formazione di ozono,
sostanza nociva tanto per la salute umana quanto per la
vegetazione” (Cfr Parere ARPA)

Anche il CNR proponeva delle osservazioni sull’impianto,
nell’ambito della procedura di assoggettabilità a VIA attivata dalla
Provincia, rilevando tra le tante che “La previsione dell’installazione
di un sistema di campionamento a secco di eventuali microinquinanti
lascia supporre che dall’impianto possano fuoriuscire diossine,
che però non vengono quantificate..”

Ed ancora, dal punto di vista tecnico, le emissioni provenienti
da un camino di un impianto industriale che brucia nocciolino e/o
polverino di sansa essiccata e/o esausta, come quello in questione,
sono costituiti da: ossido di carbonio, anidride carbonica, ossidi di
zolfo, ossidi di azoto, acido cloridrico, polveri più o meno sottili,
fuliggine contenente IPA (idrocarburi policiclici aromatici), metalli
pesanti e diossine.

Tutte queste emissioni sono tossiche ed alcune di loro (IPA,
metalli pesanti, diossine) cancerogene e, viste le dimensioni del
camino dell’impianto, nel caso di attivazione dello stesso tali
sostanze si diffonderebbero nell’aria e nei terreni in un raggio di
almeno 5-6 Km attorno all’impianto, in direzioni diverse a seconda
della direzione del vento.

Ed ancora, su tale impianto si è pronunciato, dapprima il TAR
Lecce con sentenza n337/2009, annullando i provvedimenti auto-
rizzatori rilasciati dal Comune e, poi, il Consiglio di Stato con
sentenza n. 887/2010, il quale ha rilevato che “L’impianto di
essiccazione, che viene incontestatamente considerato fra i più
grandi d’Europa, è in grado di lavorare circa 13.000 quintali al
giorno di sansa (ancorché su base stagionale, essendo legato al
periodo di lavorazione dell’oliva) il che fa supporre la necessità
di approvvigionamenti corposi sul territorio, anche a notevole
distanza dalla localizzazione dell’impianto. La caratteristica
principale dell’attività consiste, dunque, in una lavorazione di
prodotti di terzi mediante una tecnologia che non è, di per sé,
espressione di tipica attività di trasformazione agricola, in cui
normalmente dal prodotto grezzo, attraverso la conoscenza dei
processi chimici e biodinamici e con l’applicazione di adeguate
tecnologie di trasformazione, si passa a prodotti più definiti,
specificamente finalizzati all’utilizzazione umana od animale.”

E ADESSO?????
In data 23.6.2010, un Neo costituito consorzio agricolo chiede

una sanatoria ex art.36 D.P.R. 380/01, a soli due giorni dalla
scadenza del termine di 90 giorni previsto dall’ordinanza di demo-
lizione notificata alla OIL Salento. Tutto ciò per “sanare” un
impianto che è già stato dichiarato illegittimo!!!!!! Ma cosa cambia?

Intervista al Comitato Ambiente Sano
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La sua diffusione si rivelò presto universale e quasi prodigiosa.
Attraverso i secoli i consensi vennero ininterrottamente da tutte
le parti: Pontefici, Pastori delle Chiese locali, uomini eminenti per
santità e cultura.

Il Concilio Vaticano II ( 1962- 65), poi, lo ha tanto esaltato e
raccomandato. Paolo VI si esprime così : “Il Concilio Vaticano II,
sebbene non espressamente, ma con chiara indicazione, ha infer-
vorato l’animo di tutti i figli della Chiesa per il Rosario, racco-
mandando di stimare grandemente le pratiche e gli esercizi di pietà
verso la Madonna, come sono stati raccomandati dal Magistero
della Chiesa lungo i secoli”. Quale esercizio di pietà è stato più
del Rosario raccomandato dalla Chiesa? Solo Leone XIII scrisse
su di esso ben 12 Encicliche, oltre altri testi.

Giovanni Paolo II ha lanciato un appello alle famiglie cristiane,
agli ammalati e ai giovani da non dimenticare “Riprendete con
fiducia tra le mani la corona del Rosario, riscoprendola alla luce
della Scrittura, in armonia con la liturgia, nel contesto della vita
quotidiana.”

A quanti ritengono il Rosario una preghiera noiosa a motivo
della ripetizione, leggete questo episodio.

Mons. Fulton Sheen racconta che una ragazza, dopo una sua
istruzione, gli si presentò e  gli disse: “Io non diventerò mai
cattolica a causa del Rosario. Con quella preghiera voi ripetete
sempre le stesse parole. In tutto ciò c’è qualcosa di falso di
insincero”.

 Il Vescovo la guardò sorridendo e chiese chi era quel giovane
che la accompagnava . Lei rispose che era il suo fidanzato. Allora

seguì questo dialogo tra Vescovo e fidanzata.
“Le vuole bene il suo fidanzato?”
“Certo che mi vuole bene”.
“Come lo sa?”
“Me lo dice sempre”.
“Cosa le dice?”
“Ti amo”.
“Quando gliel’ha detto?”
“Un’ora fa, circa”.
“Glielo ha detto altre volte?”
“Tutte le volte che ci vediamo”.
“Non gli creda, signorina, concluse maliziosamente il Vescovo,è
uno che ripete sempre le stesse parole.
Non è sincero...”
Il Rosario è una preghiera di amore o non è.

dalla prima pagina

don Cosimo Rolli

La circostanza che sia stata presentata una sanatoria, già com-
prova che si tratta di un impianto già esistente che però è illegittimo
e andrebbe sanato.

Se poi con attenzione si legge anche la relazione tecnica del-
l’impianto oggetto di sanatoria…. Allora non ci sono dubbi. È lo
stesso impianto!!!!!!

LE DIFFERENZE
Attenzione, però, a pensarci bene, ci sono delle differenze:
1. La capacità di lavorazione massima dell’impianto rimane

sempre pari a 13.000 quintali di sansa, MA: “Si lavoreranno
giornalmente solo le sanse in arrivo per una quantità massima
pari a 6.500 quintali, solo in casi eccezionali (= 10% del periodo
di lavorazione), a seguito di surplus di produzione dovuto anche
ad eventi metereologici (periodi di pioggia e/o venti forti), si
lavoreranno max 13.000 quintali”.

2. L’impianto è sempre composto da n.6 bruciatori per una
potenza termica massima di 48 MW, MA: verranno messi in
funzione solo n.4 bruciatori, due per forno, in quanto gli altri due
interverranno “solo in caso di avaria di uno dei due bruciatori
funzionanti (per forno) per garantire la continuità del forno…”

Ebbene, è evidente che queste differenze solo delle mere illusioni.
Perché non è stata ridotta la capacità lavorativa massima dell’Im-
pianto, se è vero che lavorerà solo 6.500 q.li di sansa? Perché non
sono stati smontati i due bruciatori?

Ma soprattutto, quand’anche questo fosse avvenuto, staremmo
in ogni caso parlando di un impianto di 32 MW di potenza termica.
Ma non è così!!!!!!

Quest’impianto è quello stesso che ARPA, ASL e CNR hanno
definito “INQUINANTE E NOCIVO” per la salute umana,
l’agricoltura ed il territorio.

La favola dell’emissione del SOLO VAPORE ACQUEO è
smentita dagli studi che sono stati
operati  sull’ impianto!!!!!!!!!!

Allora, chi leggerà questa intervista
si domanderà, ma se l’impianto è
identico a quello presentato dalla OIL
Salento, sulla base di che cosa viene
richiesta da un consorzio Agrario una
sanatoria??????

Bhè, in breve, secondo il Con-
sorzio, se a proporre il progetto per
l’ impianto sono imprenditori
agricoli….. tutto è concesso! L’impatto
ambientale, gli effetti dannosi per
l’agricoltura e la salute verrebbero

superati dalla presunta “bontà” economica dell’impianto e da qualità
sogget t ive  miracolose  del  “NUOVO” proponente .

Questo Consorzio, è costituito da n.20 frantoiani, i quali svolgono
attività di trasformazione delle olive che vengono conferite dagli
agricoltori.

Secondo il suddetto Consorzio le qualità soggettive miracolose
di tale soggetto (ovvero la qualità di imprenditore agricolo) baste-
rebbero per poter considerare un’attività come quella in questione,
come “strettamente connessa all’agricoltura”!!!

Non solo. L’attività oggetto dell’impianto di che trattasi non
può certamente considerarsi come conclusiva del ciclo produttivo
dell’imprenditore, al pari ad esempio di un imprenditore agricolo
che coltiva pomodori e chiede di poter realizzare all’interno della
stessa zona di raccolta una piccola attività di trasformazione degli
stessi.

Ciò, in quanto, la materia prima che l’impianto dovrebbe
utilizzare non è frutto della produzione agricola del Consorzio, il
quale si limita solo a lavorare un prodotto agricolo, quale l’oliva,
che gli viene conferita dagli agricoltori; in più, se si analizzano i
dati del nuovo impianto e della quantità di sansa prodotta e fornita
dal nuovo Consorzio agricolo costituito da circa 20 frantoiani della
Provincia di Lecce, si può osservare che l’impianto stesso avrebbe
materia prima (sansa) per lavorare all’incirca e solo per un mese
all’anno.

Si tratterebbe quindi di un impianto con caratteristiche assolu-
tamente negative sia dal punto di vista economico che tecnico-
operative

In conclusione, quindi, si ribadisce la NOCIVITA’ dell’im-
pianto per cui il Neo costituito Consorzio ha chiesto la sanatoria.
Nessuna qualità soggettiva, infatti, può tramutare l’impianto
in qualcosa di innocuo e proficuo.

Ottobre: mese del Rosario
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Si è conclusa tragicamente la vicenda di
Sara Scazzi, in un modo osceno, non solo per
la brutalità della tragedia consumatasi, ma
anche per la maniera con cui i familiari hanno
appreso l’accaduto. Durante la puntata del 6
ottobre di “Chi l’ha visto?”, condotta da Fe-
derica Sciarelli, la madre di Sara, Concetta,
apprende in diretta televisiva che i militari
stanno cercando il corpo della figlia. Si
frantuma in pochi attimi la speranza della
donna di ritrovare viva la ragazza. Attimi
terribili di gelo, di dolore, di sconcerto, durante i quali la conduttrice
della trasmissione legge le notizie Ansa e Agi che si susseguono e
che diventano, minuto dopo minuto, sempre più precise, circostanziate
ed inquietanti. Senza rispetto per la tragedia che sta per travolgere
due famiglie, quella degli Scazzi e quella dei Misseri, nella cui casa
si svolge il collegamento televisivo, la Sciarelli continua a parlare
incessantemente di cadavere, di ritrovamento, di confessione da
parte di Michele Misseri, zio della vittima, come se non si parlasse
di vite umane, ma di oggetti. Si giustificherà dicendo di aver dato
le notizie in diretta convinta di poter poi dare la loro smentita.

La madre di Sara non dice nulla, rimane impietrita, incredula,
stralunata, sotto choc. Nemmeno il legale di famiglia riesce a
proteggere il suo dolore dalla spettacolarizzazione televisiva. Anche
lui si lascia inghiottire dalla diretta e non pensa di chiedere la
chiusura del collegamento, limitandosi ad esclamare: “Speriamo
sia una notizia falsa!”. Ma le notizie continuano ad accavallarsi,
giocando a tira e molla con il cuore già straziato di quella madre,
alla quale la conduttrice chiede, senza ritegno e senza rispetto, di
telefonare in diretta ai carabinieri per avere conferma delle voci
che si rincorrono, ansiosa, forse, di capire se lo scoop le è riuscito
o meno. Il cellulare di Concetta Scazzi comincia a squillare per le
telefonate vergognose che riceve da alcuni giornalisti, che cercano
a lei conferme della morte della figlia. Le scuse posticce e inutili
della Sciarelli, rivolte ai familiari di Sara, si intercalano alle
telecamere che rimbalzano dal volto della conduttrice a quello della
madre di Sara, la quale sembra volersi estraniare da tutto per sfuggire
a quella mostruosità che la sta investendo senza rispettare i tempi
del suo dolore. Sembra non capire quello che le si sta dicendo o
chiedendo.

La televisione, i mass media erano stati, fino a quel momento,
i suoi migliori alleati nella ricerca disperata della figlia. Strumenti

a cui affidarsi per tenere viva l’attenzione della
gente e degli inquirenti sulla scomparsa della
ragazza… strumenti che ora la inghiottono e
la macinano senza pietà.

L’assurdo spettacolo poteva essere evitato,
sottratto alla curiosità morbosa di chi è assetato
di notizie sensazionali.

 La Sciarelli avrebbe dovuto chiudere
subito il collegamento televisivo, ancor prima
di leggere la primissima notizia arrivata in
redazione, quella che parlava della ricerca di

un cadavere. Avrebbe dovuto interrompere il collegamento allora,
consigliando alla mamma di Sara di mettersi in contatto con gli
inquirenti per informarsi di eventuali sviluppi, evitando così di darle
la notizia della morte davanti a milioni di italiani. E, invece, la
Sciarelli sembra non capire cosa sia il buon senso e il rispetto per
il dolore privato e, anche dopo che la signora Scazzi abbandona
finalmente la casa dei Misseri, lei chiede all’inviata rimasta lì di
entrare nella stanza dove piange disperatamente Sabrina, la cugina
più cara di Sara, figlia del reo confesso Michele, per chiederle se
sia a conoscenza del fatto che suo padre abbia ucciso Sara.

Il dolore fa audience, non costa nulla, soprattutto se è vissuto
sulla pelle degli altri, e produce tanto denaro, moltiplica i contratti
pubblicitari, aumenta gli ascolti.

Nei primi minuti, infatti, la puntata del 6 ottobre 2010 di “Chi
l’ha visto?” viene seguita dal 10% di share, che man mano diventa
il 13, il 14, il 18 e il 20%, fino a quando, intorno alle 23, supera il
25%. Dalle 23.30 in poi, la diretta del programma, che di solito ha
una media di share del 10-11%, diventa  la trasmissione più vista
in tv, con 5 milioni di telespettatori e uno share superiore al 30%.
Negli ultimi minuti, mentre arrivano le conferme del ritrovamento
del cadavere, si arriva al 38% con 5 milioni 200 mila spettatori.

E’ in questa logica che, purtroppo, il dolore viene spettacolariz-
zato, mercificato.

La conduttrice e il Presidente della Rai difendono la scelta di
aver portato avanti il collegamento con casa Misseri, nonostante le
tante polemiche che ciò ha suscitato, ma io credo che dopo quella
diretta, non solo la piccola Sara sia stata uccisa e violentata, ma
anche la dignità del dolore di sua madre, dolore vissuto per 42
lunghi giorni con compostezza, contenimento, delicatezza, riserva-
tezza e con tutto quanto è mancato negli studi di “Chi l’ha visto?”.

"Cercano il cadavere di sua figlia o no?
Suo cognato ha confessato o no?

Signora, mi dica se ho fatto lo scoop o no!"

Daniela Della Bona

Cultura e Territorio, parole queste ormai usate e abusate.
Le varie istituzioni, quali Regione, Provincia, Comuni e Asso-

ciazioni varie non mancano in qualunque occasione di rilanciare o
stimolare la crescita economica, prendendo come volano cultura e
tradizioni del territorio.

Ecco allora che le tante sinergie si incontrano per dare vita ad
idee di sviluppo sostenibile per un territorio dove l’offerta sia pari
o maggiore alla domanda.

VEGLIE cosa offre? Si può essere in grado di pensare che a
fianco ai pochi monumenti che la storia ci ha donato, vi possano
essere altre testimonianze che saranno storia del domani?

Ecco allora che è indispensabile il confronto tra Arte e Territorio,
a volte bisogna essere capaci di riscrivere e inventare la propria
storia.

Dire molte cose insieme si corre il rischio di far confusione,
allora perché non dialogare su una riflessione?

Apriamo una finestra e guardiamo piazza Enzo Ferrari. La prima
cosa che colpisce è sicuramente la sensazione, trasformata nel tempo
in certezza che, quanto realizzato, non goda di armonia estetica e
concettuale, ma segua estemporanee stratificazioni di interventi,
frutto di pensieri individuali, privi di una lettura d’insieme.

Il luogo in esame porta il nome di un grande uomo, ma la piazza
così com’è non le rende il giusto onore.

Al centro vi era uno spazio funzionale ora ricoperto di terra; al
centro ora vi è una buca, no, forse è una fontana.

Qualcuno sostiene che doveva rappresentare un circuito auto-
mobilistico, quale simbolo della Ferrari, ma se l’idea è buona sul
nascere, la collocazione, il tipo di realizzazione, il tipo di funziona-
mento e i materiali impiegati non hanno centrato l’idea artistica.

Cosa dire, invece, del palco in sede fissa? Certamente anche
qui l’ideatore ha voluto rappresentare l’esigenza di un territorio,
offrendo spazi d’incontro culturali pubblici. Oggi, visto che viene
usato come bagni pubblici, forse ha bisogno di essere ricontestua-
lizzato in un vero ed efficiente spazio di servizi culturali utili alla
cittadinanza.

Infine, pur riconoscendo che la perdita di qualcuno a noi caro
può lasciare vuoti incolmabili, sono convinto che il muro adiacente
al palco ha necessità di essere rivisto. Ci sono mille e più modi per
ricordare, quello espresso lo ritengo un modo sbagliato perciò il
muro va ridato all’intera comunità.

La finestra non la chiudo perché ritengo giusto e doveroso
continuare a vedere dove il confronto possa disegnare un percorso
che porti a colmare la carenza di sistemi di analisi delle politiche
culturali.

Andrea Coppola

Una Finestra sul territorio
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C’è un bellissimo articolo di Carlo Bollino, pubblicato sulla
Gazzetta del Mezzogiorno del 14 settembre u.s. e segnalato dalla
nostra redattrice Daniela sul sito di Controvoci, che invocava sul
caso di Sarah Scazzi, la ragazza di Avetrana scomparsa da quasi
due mesi (uccisa dallo zio, ndr), un po’ di silenzio per far cessare
l’orribile circo mediatico e spegnere la selva di telecamere che da
giorni rubano ogni singolo istante della sua famiglia. Lo stesso
giornalista si chiedeva infatti se fosse giusto entrare nella vita privata
di Sarah con tanta invadenza, saccheggiandole ogni più intimo
segreto.

Il silenzio ci è stato chiesto qualche giorno fa anche sul nostro
sito a proposito di alcuni articoli di cronaca nera che riguardano
nostri concittadini. Articoli scritti da giornalisti di altre testate e
semplicemente riportati dalla Redazione sul nostro sito, con espresse
cautele quali l’assenza di foto e l’indicazione delle sole iniziali,
cautele dirette a tutelare, se possibile, la privacy di queste persone
e delle loro famiglie.

Il fervore, poi dissipatosi, con cui siamo stati attaccati per articoli
peraltro non scritti da noi, mi ha spinto ad una riflessione sul silenzio
che dovrebbe animare un giornalista, un giornalista vero e non certo
noi di Controvoci che, nella vita, facciamo altro e siamo solo amici
che amano scrivere, senza l’assillo di essere definiti e apprezzati
come giornalisti, e cercano esclusivamente di fornire un servizio
utile alla comunità in cui vivono.

Sembra quasi una contraddizione intrinseca quella che mi porta
oggi ad associare il silenzio al giornalista perché quest’ultimo deve
per professione scrivere e riportare fatti di cronaca e ciò implica,
come naturale conseguenza, che non possa fare silenzio. Eppure il
nostro critico on line invocava silenzio, invitandoci a documentarci
e a leggere i verbali prima di scrivere. Al di là del fatto che, come
già precisato sul sito, quegli articoli non vengono scritti da noi di
Controvoci, verrebbe da rispondere al nostro critico on line, rimasto
anonimo, che non sempre il giornalista può leggere i verbali ma
può semplicemente documentarsi e/o sperare che il carabiniere e
il poliziotto di turno gli dia qualche soffiata.

Una volta trovata la notizia da battere, il giornalista dovrà poi
lanciarla e qui dimostrerà o meno il suo valore. Potrà, infatti,
raccontare i fatti così come sono, senza abbellirli in modo soggettivo
e/o a seconda delle simpatie, oppure pensare solo a come colpire
al cuore il pubblico o a come rendere più accattivante un evento.
Inutile precisare che il vero giornalista a mio parere è il primo e
non il secondo.

Il secondo fa solo opinionismo, infarcito spesso di banalità che
non rispetta il lettore e/o lo spettatore (e magari lo sto facendo anche
io con questo mio scritto).

Quello che però mi preme evidenziare è che spesso il giornalista
è vittima, suo malgrado, della sete di notizie della gente, che ha
bisogno di appassionarsi necessariamente a qualche caso. In tali
circostanze le tragedie, quali esse siano, omicidi, rapimenti, incidenti,
rappresentano un toccasana per i giornali, perché finiscono per

essere una calamita per il pubblico. E fin qui non ci sarebbero
problemi, se solo la stampa, a volte, non perdesse il controllo,
diventando inopportuna, invadente e morbosa, arrivando a perlustrare
ogni centimetro della storia sotto i riflettori e diffondendo dettagli
insignificanti e futili. E’ il caso di Sarah perchè, come scritto
nell’articolo sopra citato, la morbosa attenzione dei media ha portato
a scandagliare ogni singolo segreto di questa ragazzina, creando
una sorta di gara per rovistare nel suo passato e in quello dei suoi
genitori.

Gli stessi giornalisti che ogni giorno pubblicano i suoi diari e
invadono la sua stanza, leggendo tutti i suoi appunti, sembrano aver
dimenticato che la Carta di Treviso, documento e codice deontologico
varato e approvato nel 1990 dall’Ordine dei giornalisti e dalla Fnsi,
dispone, tra i suoi principi diretti a regolamentare il giornalismo in
tema di minori, il rispetto per la privacy, eccetto i casi di rapimento
o di sparizione in cui sia indispensabile pubblicare dati personali
e divulgare immagini del minore nel suo interesse.

Bisognerebbe comprendere se nel caso di Sarah sia stato rispettato
questo codice. Non credo e concordo pienamente con la richiesta
di silenzio formulata a suo tempo dal giornalista Carlo Bollino.

In questo caso, come in altri dello stesso genere, il silenzio è
infatti un obbligo e non una scelta. Un obbligo perché si deve
rispettare quell' angolo di intimità che ognuno di noi, soprattutto i
minorenni si creano; un angolo che non può essere invaso se non
ci sono presupposti validi per farlo. Nella fattispecie, l’intimità di
Sarah è stata non solo violata ma anche saccheggiata, perché, a mio
modestissimo parere, la data delle sue prima mestruazioni (giusto
per fare un esempio) non è certo un elemento utile per le indagini
né una notizia che può interessare il lettore.

Il silenzio non può essere, invece, invocato e richiesto, sempre
a mio parere, se si tratta di raccontare puramente e semplicemente
un fatto di cronaca. E’ naturale che qui entrerà in gioco la bravura
del giornalista che dovrà osservare, capire e raccontare i fatti e farà
un ottimo articolo solo allorché riuscirà a non modificare la realtà,
permettendo al lettore di decodificare la notizia e fare le opportune
valutazioni. Ma purtroppo non sempre ci sono bravi giornalisti,
così come non ci sono bravi medici, bravi avvocati, bravi insegnanti,
etc.

L’importante è che ogni giornalista si impegni a fare il proprio
lavoro nel miglior modo possibile, agendo secondo coscienza e
rispettando sempre l’utente del proprio servizio. Se poi non riuscirà
a farlo, sarà il suo pubblico che gli farà capire in cosa consiste
l’errore e la sua scarsa professionalità. Così come accade per ogni
categoria di professionisti.

Nel caso delle critiche mosse sul sito, se vi erano davvero i
presupposti per farlo, l’anonimo lettore avrebbe dovuto scrivere
una lettera al giornalista, autore dell’articolo incriminato, criticando
il suo modo di raccontare la notizia e facendogli notare gli errori
commessi. In questo modo avrebbe, forse, contribuito a far migliorare
il giornalista in questione.

Il silenzio del giornalista:
quando e perché un giornalista dovrebbe tacere

Riflessioni sul caso di Sarah Scazzi e su alcune critiche mosse al nostro sito

    Sabrina Lezzi

Teresa Lewis era stata condannata a
morte nel 2005 da un Tribunale statuni-
tense in quanto mandante dell’omicidio
del marito e del figliastro, finalizzato ad
incassare una polizza assicurativa.

La donna, considerata disabile da tutti
i periti medici che l’avevano visitata,
aveva agito con la complicità di due
amanti, entrambi condannati all’ergastolo,
che l’avevano scagionata dall’accusa di

essere “la mente” perversa dell’omicidio o, come l’aveva definita
il giudice che l’aveva condannata, la “testa di serpente”. Uno dei
due esecutori materiali, poi suicidatosi, prima di morire aveva infatti
dichiarato di essere stato lui l’ispiratore del duplice delitto e di aver

manipolato la donna per rubarle in un
secondo momento i soldi che avrebbe
ottenuto grazie all’assicurazione sulla
vita del marito.

Tutti questi elementi non sono stati
però sufficienti per ottenere la grazia dal
governatore della Virginia, Bob
McDonnell, tant’è che nelle prime ore
del 24 settembre (ora italiana) la con-
danna è stata eseguita e Teresa Lewis
se n'è andata in una tiepida sera di luna piena, giustiziata con un
cocktail di barbiturici che le hanno fermato il cuore, dopo un' agonia
di 12 minuti e in un silenzio mediatico quasi assordante.

Sakineh Mohammadi Ashtiani (foto) è stata condannata a morte

Due donne: un destino identico, una visibilità mediatica diversa
Teresa e Sakineh
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Sabrina Lezzi

Son tempi duri per il cavaliere, la maggioranza di governo si
regge ormai sulla terza gamba, quella dell'opposizione interna di
Gianfranco Fini e del suo neogruppo "Futuro e Libertà".

L'ex "partito dell'amore" è sempre più il partito dell'odio. Lo
testimoniano i dissidi interni e i continui  attacchi leghisti a Roma
capitale, alla bandiera tricolore, oltre che il tentativo di provocare
ulteriori lacerazioni nella nostra amata Italia (da notare la nascita
dei partiti del Sud).

Il premier accantona il lifting mostrando vari volti. Con Gheddafi,
Putin e col premier cinese Wen Jiabao (incontrato il 7 ottobre)
indossa la maschera di carnevale, dimenticando i diritti negati alla
Libia (con annessi i barbari respingimenti concordati con Maroni),
alla Russia e alla Cina.

Nei suoi comizi preelettorali diventa duro attaccando la magi-
stratura, i comunisti e i giornalisti non allineati. Poi sa mostrare
anche il volto da ex cabarettista da crociera con barzellette offensive
nei confronti degli ebrei (come nel giorno del suo compleanno
vicino Palazzo Grazioli, in un incontro improvvisato con sostenitori
del PDL), e delle donne (come nella barzelletta raccontata durante
una visita in Abruzzo, prima del G8, su Rosy Bindi), con l'aggravante
di una bestemmia finale (entrambi i video sono cliccatissimi nel
web). Inutile raccontare le varie reazioni a partire da quelle delle

comunità ebraiche,
dell'onorevole Bin-
di, del mondo cat-
tolico, ecc.

Ma tra tutte le
voci spicca una
controvoce, quella
dell 'arcivescovo
Rino Fisichella, che
ha esortato alla
cautela. «Bisogna
sempre in questi
moment i  saper
contestualizzare le
cose», scatenando la
dura reazione della Bindi: «Mi amareggia constatare che per un
pastore della mia Chiesa ci sarebbero occasioni e circostanze nelle
quali è possibile derogare anche dal II comandamento» (Corriere
della Sera - 03 ottobre 2010).

Ciancio alle bande, forse il monsignor Fisichella vede rosso da
tutte le parti, pur non essendo né il politico Domenico, ex fondatore
di AN, né il pilota Giancarlo (che al massimo vedrebbe rosso
Ferrari). Il monsignore merita una bella pernacchia, che va, chiara-
mente, contestualizzata...

Ci aspettano tempi duri, forse nuove elezioni con la "Porcellum"
di Calderoli, o banchetti (come quelli del 6 ottobre in piazza della
Conciliazione a Roma) a base di "Pochettorum" e "Polentorum"
della neo coppia Bossi-Alemanno (il solito magna-magna?), oppure
"Vaffan..cuorum" insieme a Beppe Grillo...

In ogni caso, come ci ha detto Bersani, dobbiamo rimboccarci
le maniche, per evitare altri Casini che, in politica non spariscono
mai...

"Contestualizzare le cose"
Se il premier fa la marachella, lo difende... Fisichella!

nel 2006 da un Tribunale iraniano per adulterio e complicità
nell’omicidio del marito. In realtà, la donna condannata una prima
volta a 99 frustrate nel maggio del 2006 per il reato di "relazione
illecita" con due uomini in seguito alla morte del marito, è stata poi
condannata a morte nel settembre del 2006, in un primo momento
per lapidazione e poi per impiccagione, come deciso il 28 settembre
u.s., in quanto un tribunale penale ha accertato che uno dei due
presunti amanti era stato l’omicida del marito. La predetta condanna
è stata poi comprovata, agli occhi del mondo che da mesi sono
rivolti verso il suo caso, da una presunta confessione che la donna
ha reso alla televisione di stato dal carcere dove è rinchiusa. In
realtà il suo avvocato ha sostenuto che tale confessione le è stata
estorta dopo due giorni di torture. Sakineh per il momento, comunque,
è ancora viva e la sua condanna non è stata ancora eseguita.

Teresa e Sakineh erano (sono) due donne, più o meno della
stessa età, condannate a morte per aver ammazzato il marito. Due
donne che vivevano in due paesi completamente diversi, gli Stati
Uniti e l’Iran, ma unite da un orribile unica sorte: la condanna a
morte. Due donne così uguali che il mondo ha però trattato diver-
samente.

Difatti, mentre per Sakineh Ashtiani c’è stata una campagna
mondiale di solidarietà, che ha visto coinvolti in prima persona
addirittura il presidente francese Sarkozy con la consorte Carla
Bruni e ministri italiani come Frattini e Carfagna, con tutta una
serie di iniziative per strappare Sakineh alla sua condanna, Teresa
Lewis è stata giustiziata nel totale silenzio, senza che la sua faccia
fosse esposta su monumenti ed edifici pubblici, senza raccolte di
firme e manifestazioni a comando sui grandi media, senza che la
sig.ra Carla Bruni in Sarkozy abbia pronunciato una sola parola in
difesa di questa donna, senza che Obama intervenisse sulla questione.

Verrebbe da chiedersi subito dove erano Obama, Sarkozy e la
Bruni quando Teresa Lewis veniva giustiziata, dove erano le
femministe e/o gli intellettuali occidentali che a più riprese si sono
commossi per Sakineh, dove erano tutti i rappresentanti pubblici
che hanno occupato le città con gigantografie di Sakineh che
ondeggiano ai balconi dei palazzi politici più importanti.

Ahimè, per Teresa Lewis, la Sakineh americana, non c’era
proprio nessuno. Solo qualche telecamera e qualche gruppo di
persone che si batte contro la pena di morte che nel solo Texas
uccide 500 persone l’anno.

Lo stridente contrasto tra l’amplificazione mediatica del caso
di Sakineh e il silenzio assordante in cui se ne è andata Teresa Lewis
ci dimostrano ancora una volta che i professionisti dello sdegno
internazionale si indignano in modo diverso a seconda del colore
della bandiera del paese dove la pena di morte viene comminata.

Eppure, la condanna a morte inflitta a Teresa Lewis ci dovrebbe
far riflettere maggiormente perché eseguita nel paese che ci accoglie
con la statua della Libertà, la patria della democrazia, e non nel-
l’oscurantista Iran che reprime ogni dissenso.

Un paese, gli Stati Uniti, che si batte per Sakineh ma consente
che in 35 dei suoi 50 Stati la giustizia si identifichi con la morte.

Con questa riflessione non voglio certo mettere sullo stesso
piano Stati Uniti e Iran: in America, per esempio, il dissenso è libero
e nessuno rischia la condanna a morte perché non la pensa come
il regime, cosa che invece si verifica di continuo in Iran, ma sarebbe
il caso di ricordare, amplificando al massimo il concetto, che non
è sempre vero che tutto il bene sta da una parte sola e tutto il male
dall’altra.

L’orrore della pena di morte riguarda infatti tutti i condannati,
indipendentemente da dove venga eseguita la condanna, perché è
una barbarie che non può essere accettata e si deve combattere
contro di essa indipendentemente dalle manipolazioni a comando
dei media e della diplomazia estera.

Concludo con la riflessione di un prete, Tonio Dell’Olio: “Ancora
una volta un giudice ha preso il posto di Dio. Ha inflitto la morte
per dire che uccidere è un reato grave. Uccidere per punire chi ha
ucciso. Ha pensato che Teresa non si potesse recuperare, semplice-
mente non gli interessava (…) Teresa Lewis era accusata di duplice
omicidio. Adesso semplicemente i morti sono diventati tre! Un
tribunale si è mascherato da camera mortuaria: non celebra processi
ma funerali”.

Gian Piero Leo
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“La libertà è qualcosa di particolare, ci rendiamo conto di quant'è
importante soltanto quando qualcuno ci fa notare che poi basta
niente per togliercela.”. Chissà quante volte ce lo siam sentiti dire,
magari usata per altri concetti. Lo sa bene Salvatore Rizzuto Adelfio,
titolare della libreria L'AltroQuando di Palermo. Adelfio, non si è
ben capito il motivo, aveva affisso sulla vetrina della sua libreria
un manifesto con una frase, forse un po' provocatoria: “I love
Milingo”. Tutto questo il giorno in cui il Papa era in visita proprio
a Palermo.

Pensandoci bene la provocazione c'è tutta. Nel rispetto dell'ospite
(il Papa), si dovrebbe avere un po' di buon senso civico ed evitare
di imbarazzare la città davanti a un capo religioso o ad un capo di
stato straniero. Certo qualcuno potrebbe rispondere che quando,
nel settembre 2007, il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad,
in un suo discorso alla Columbia University (USA), fu fischiato e
contestato nessuno batté ciglio, anzi.

In ogni modo, per non turbare la visita dell'ospite, il manifesto
è stato rimosso dalle forze dell 'ordine palermitane.

Ora, però, bisognerebbe chiedersi se e perché il Papa (successore
di Pietro e vicario di Cristo in terra) possa essere turbato dal Vangelo.
Uno striscione rimosso diceva:

“La mia casa sarà casa di preghiera, ma voi ne avete fatto una
spelonca di ladri” (Matteo 21,13)

Quanto è costata la visita del Papa a Palermo? Qualcosa più di
un milione e trecento mila euro (fonte: www.giornalettismo.com).
Lui potrà pur essere il vicario di Cristo, Palermo potrà pur essere
una città con un caro-vita alto ma da qui al trasformarla in un covo
di ladri, il cui unico interesse è il profitto e non l'incontro religioso,
sembra che il passo non sia poi così lungo.

Le tesi sono due. E' stato tolto tutto per coprire l'astronomica
cifra spesa, oppure, più semplicemente non si voleva rovinare un
momento di preghiera con contestazioni che ai più potrebbero
sembrare fuori luogo.  La più quotata è la seconda, strettamente
collegata alla prima ma più completa.

Le contestazioni a questi soprusi sono state poche, quasi nulle.
Basti vedere l'appello lanciato da MicroMega che alle 16.59 del 6
ottobre (ben 3 giorni dopo la visita, che per la rete sono un'eternità)
conta solo 6113 firme. La libertà è troppo importante per perderla
e dobbiamo avere la correttezza di ammettere quando si sbaglia.
Bisogna sedersi in cerchio e parlare alla pari, senza remore.

Quanto sono ipocriti i cristiani? Proviamo a schematizzarne uno

medio: il cristiano medio è colui che crede
in una religione (quella cattolica appunto),
identifica in una persona il rappresentante
massimo di quella religione (in questo caso
il Papa) e vive la sua vita rispettando la
religione e il suo rappresentante. Fin qui
tutto fila liscio, non sembrano esserci
anomalie. Ora, se per venerare il rappre-
sentante, il cristiano medio fa qualcosa che
va contro la religione, oppure come in
questo caso, più semplicemente, fa finta
di non vedere qualcosa che va contro la sua religione, quanto,
secondo voi il cristiano resta tale?

Il rappresentante passa, la religione resta! Matteo 21,13 è li, il
Vaticano non lo può cancellare all'italiana, con una “riforma
costituzionale”. Nessuno può e deve permettersi di impedire a
qualcuno di esprimere le proprie idee, perché ormai è chiaro a tutti:
i veri cristiani sono quelli che stanno fuori dalla chiesa, scritta sia
con la C maiuscola (Chiesa vista come istituzione) che con la c
minuscola (chiesa = parrocchia). Sono quelli che fanno del bene
senza necessariamente spendere un milione di euro, sono quelli che
hanno fede, hanno spirito, sono quelli che mettono gli striscioni
ricordando agli altri (con le bende agli occhi) che avere fede non
significa guardare al presente (di papi ce ne sono stati tanti e chissà
quanti ancora ce ne saranno) ma al futuro, quello loro e quello della
loro intramontabile religione.

“Ora, il Signore è lo Spirito; e dove c'è lo Spirito del Signore,
lì c'è libertà.” (2 Corinzi 3:17).

Passiamo dal credo al non credo. Dalla religione al laicismo.
Ogni nazione ha le sue leggi, tutti devono rispettarle. Tempo fa
(giusto una settantina d'anni) dei signori, che forse per qualcuno
non avevano nient'altro da fare, hanno deciso di dichiarare guerra
al fascismo. Erano i Partigiani, dei ribelli interni che volevano
sovvertire il fascismo e ridare all'Italia la libertà. Grazie a loro (e
all'indispensabile aiuto delle forze delle Nazioni Alleate) l'Italia fu
libera. Morirono in tanti, tutto per cosa? Per vedersi piombare la
Questura in negozio a rimuovere manifesti, in violazione di quella
costituzione (artt.14 e 21) che i sopravvissuti hanno scritto? Oppure
per vedersi negato il diritto di dire: “Io sono cristiano, voi solo una
spelonca di ladri”?

L'ipocrisia di essere cristiani
Quando si ha paura del Vangelo

Marco Palma

Ero felice. Avevo una
famiglia che mi voleva
bene e io le ero fedele.
Oggi, invece, vago per le
vie della città senza la
certezza di un domani, mi
mancano i miei cari, ho
fame e freddo e la solitu-
dine mi tormenta. Vorrei
piangere, ma sono un cane
e ho una dignità. (Dal
“Diario di un cane
randagio”). Il randagismo,

nel nostro territorio, è un grande problema da qualsiasi punto di
vista lo si guardi. Gestire gli animali domestici, oggi, non è facile.
Essi richiedono cure e attenzioni che spesso la vita frenetica non
ci permette di garantire. Eppure, spesso, ci si improvvisa amatori
di cani e gatti, ma solo per esibizionismo o per assecondare i capricci
dei figli. Poi, alle prime difficoltà, cominciamo a meditare su come
'smaltirli'. A tal proposito la Legge 281/91 ha apportato ulteriori
aggiustamenti alla normativa precedente. Tra le novità, c'è il
cosiddetto principio 'No kill' che vieta la soppressione dei cani
accalappiati. Essi possono essere soppressi “soltanto se gravemente
malati, incurabili o di comprovata pericolosità” (art. 2). Inoltre la
legge prevede che i cani vengano tatuati (successivamente sarà
introdotto il microchip) e trattati contro la rabbia e le altre malattie
trasmissibili prima di essere affidati. La legge prevede anche che

le regioni istituiscano l'Anagrafe Canina e provvedano a risanare
i canili comunali (art.3) e che i comuni costruiscano rifugi per cani
(art. 4).

Domanda n° 1: Dov'è il canile comunale di Veglie? Il randagismo
rappresenta un grande rischio per l'incolumità dei cittadini. I cani
randagi, infatti, possono procurare aggressione fisica e psicologica,
trasmettere malattie, provocare incidenti stradali o disturbare la
quiete notturna. Essi, inoltre, possono arrecare danni al bestiame
di allevamento ed essere causa di degrado ambientale. Inoltre,
proprio perché non sterilizzati, possono moltiplicarsi e, di conse-
guenza, moltiplicare i problemi evidenziati sopra. Domanda n° 2:
In che modo si può intervenire per alleviare questo problema? I
cani randagi, inoltre, non scelgono il loro sito in modo razionale e
consono alle abitudini della popolazione, pertanto li troviamo nei

Vita da cani

Associazione Musicale
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Via Cesare Battisti, 10

73010 Veglie (Le)
Tel. e Fax 0832/966864

e-mail: associazioneeuterpe@libero.it
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cortili delle scuole, sulle piazzette, vicino ai negozi e alle chiese,
lungo le strade comunemente più frequentate, sui percorsi ciclabili,
per cui una semplice passeggiata con il proprio bambino per
mano può trasformarsi in tutt'altro. Domanda n° 3: Esiste
un'assicurazione che copre eventuali danni causati da cani senza
proprietario? A chi è di competenza chiedo di prendere provve-
dimenti prima che ci scappi la tragedia e ai miei concittadini,
invece, suggerisco di non dare da mangiare ai cani randagi per
la strada. Se una bestia ci impietosisce accogliamola in casa e
facciamole trovare un piatto caldo ogni giorno tra le mura della
nostra casa e non sul marciapiede che è di tutti. Altrimenti una
passeggiata per le vie del paese rischia di trasformarsi in uno
slalom tra cucce di cartone improvvisate e piatti sporchi che
sventolano a destra e a manca, tra residui di cibo che richiamano
mosche e formiche, tra cattivi odori di urina e feci putrefatte dal
caldo e tra bottiglie di acqua che si ergono agli incroci (ma a che
cosa servono?). Tutti pretendiamo che il nostro paese sia migliore,
ma siamo abituati a chiedere agli altri di farcelo trovare pulito e
gradevole. Siamo molto bravi ad individuare le colpe degli altri
e a vederle anche quando  non ci sono. Raramente, invece, ci
prendiamo le nostre responsabilità. Solo noi vegliesi possiamo
contribuire a difendere la nostra cittadina. Dunque, rimbocchiamoci
le maniche e cominciamo a pensare al nostro presente prima di
parlare del futuro dei nostri figli.

Carmela Conte Pedone

dalla pagina precedente Vita da cani

Chiara “Luce”
Badano: “Un

capolavoro di Dio”
(1971-1990)

Sabato 25 – Domenica 26 settembre
2010: proclamata beata al Santuario della

Madonna del Divino Amore (Roma)

     “Mi è parso che la sua testimonianza fosse significativa in
particolare per i giovani ”

(Vescovo Maritano, promotore della causa)

“Quanta luce nelle sue parole, nelle sue lettere, nella sua vita!
E’ modello e testimone per giovani ed anziani” (Chiara Lubich,
fondatrice Movimento dei Focolari)

“E’ stata un’emozione grandissima, abbiamo un’infinita
riconoscenza a Dio per averci donato una figlia ” (Maria Teresa,
madre di Chiara)

Chiara Badano nasce a Sassello (diocesi di Acqui, provincia di
Savona), il 29 ottobre 1971; vive un’infanzia e un’adolescenza
serena in una famiglia molto unita da cui riceve una solida educazione
cristiana.

Chiara di nome e di fatto, con occhi limpidi e grandi, dal sorriso
dolce e comunicativo, intelligente e volitiva, vivace, allegra e
sportiva, è attiva nella vita parrocchiale e diocesana.

Chiara ha un carattere generoso, estroverso, esuberante: a soli
4 anni sceglie con cura i giocattoli da donare ai bambini poveri; in
prima elementare segue con mille attenzioni la compagna di banco,
orfana di mamma, e a Natale su proposta materna la invita a pranzo,
chiedendo che la tavola venga apparecchiata con la tovaglia più
bella perché “oggi ci sarà con noi Gesù!”.

Ascolta con attenzione le parabole del Vangelo e si prepara con
particolare impegno a ricevere Gesù nell’Eucaristia.

Rende visita alle “nonnine” della casa di riposo e, crescendo, si
offrirà per rimanere di notte accanto ai nonni materni, bisognosi di
assistenza. La sua vita è costellata da semplici fioretti.

A 9 nove anni scopre il Movimento dei Focolari e aderisce
come Gen (Generazione Nuova) all’ideale dell’unità. Da allora la
sua vita sarà tutta nella ricerca di mettere Dio al primo posto.

Nel 1981, con papà e mamma, partecipa a Roma al Family
Fest, manifestazione mondiale dei Focolari; è l’inizio, per tutti e
tre, di una nuova vita.

Nel mese di giugno 1983, a 12 anni, partecipa al suo primo
congresso internazionale Gen a Rocca di Papa: “Ho scoperto che
Gesù Abbandonato è la chiave dell’unità con Dio e voglio sceglierlo
come mio sposo e prepararmi per quando viene. Ho capito che
posso trovarlo nei lontani, negli atei e che devo amarli in modo
speciale senza interessi”.

Nel giorno della prima Comunione riceve in dono il libro dei
Vangeli, sarà per lei un magnifico libro e uno straordinario mes-
saggio: “Come per me è facile imparare l’alfabeto, così deve esserlo
anche vivere il Vangelo”.

Prosegue gli studi fino al Liceo Classico, quando a 17 anni un
forte dolore alla spalla accusato durante una partita a tennis svela
tra esami e inutili interventi la diagnosi: tumore osseo, dando inizio
a un calvario che durerà circa tre anni. Appresa la diagnosi, Chiara
rimane in silenzio e non perde il suo luminoso sorriso. I ricoveri
all’ospedale di Torino diventano sempre più frequenti e così le
cure, molto dolorose, che Chiara affronta con grande coraggio.

Presto perde l’uso delle gambe; un nuovo doloroso intervento
si rivela inutile, ma a sostenerla nei momenti più duri è l’unione
con Gesù Abbandonato: “Se adesso mi chiedessero se voglio
camminare, direi di no, perché così sono più vicina a Gesù”.

Pur ridotta ormai all’immobilità Chiara è attivissima: tramite
telefono segue il nascente gruppo dei Giovani per un mondo unito
di Savona, si fa presente a Congressi e attività varie con messaggi,
cartoline…

Persevera nell’offerta del suo dolore: “A me interessa solo la
volontà di Dio, fare bene quella nell’attimo presente…. Ora non
ho più niente (di sano), però ho ancora il cuore e con quello posso
sempre amare”.

La sostiene la certezza di essere immensamente amata da Dio;
alla madre trepidante nel pensiero di come farà senza di lei risponde:
“Fidati di Dio, poi hai fatto tutto”; “Quando io non ci sarò più,
segui Dio e troverai la forza per andare avanti”.

In un momento di particolare sofferenza fisica, confida alla
mamma che nel suo cuore sta cantando: “Eccomi Gesù anche oggi
davanti a Te”; “Mamma, mentre mi prepari dovrai sempre ripetere:
ora Chiara vede Gesù”…ormai ha chiaro che presto potrà incon-
trarLo.

Chiara “Luce” Badano muore il 7 ottobre 1990.
La sua fama di santità si diffonde. Mons. Livio Maritano della

diocesi di Acqui, che le aveva conferito il Sacramento della
Confermazione e incontrata più volte durante la malattia, l’11
giugno 1999 avvia la fase diocesana del processo di beatificazione.

Sabato 25 e Domenica 26 settembre 2010 a Roma, presso il
Santuario della Madonna del Divino Amore, a nome del Santo
Padre, l’Arcivescovo Angelo Amato, Prefetto della Congregazione
delle Cause dei Santi, ha presieduto il rito di beatificazione di
Chiara “Luce” Badano insieme a 14 vescovi tra cui quello di Cuba,
ai nunzi apostolici di Lituania e Giordania e al cardinale Ennio
Antonelli, Presidente del Pontificio Consiglio per la famiglia; hanno
partecipato migliaia di giovani da più di 40 paesi.

     Chiara Luce Badano, un meraviglioso esempio di amore
totale, uno splendido raggio di luce, grazie per la testimonianza
data con la tua vita. Che la tua storia mi sia sempre d’insegnamento
e di aiuto soprattutto nei momenti più difficili.

Andrea Coppola
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L’allevamento dei colombi, palummi, ha go-
duto di una lunga tradizione nel Salento, lasciando
nel tempo importanti tracce sul territorio che lo
hanno fortemente caratterizzato.

Questo era differenziato sia per poche coppie
di colombi domestici che per centinaia di colombi
agresti. Quest’ultimi erano allevati ai fini econo-
mici dovuti alla vendita dei volatili e del guano,
utilizzato per concimare i terreni e conciare le
pelli.

Per questa attività sono state sviluppate varie
tipologie di colombaie, li pallummari, che spa-
ziano da quelle più semplici, costituite da pochi
elementi, a quelle molto più complesse, costituite
da vere e proprie architetture.

Molte sono le tipologie architettoniche pre-
senti nel territorio Salentino. In ognuna di esse
si riscontrano differenti elementi strutturali,
morfologici, proporzionali e decorativi, sintesi
di ragioni economiche, produttive, culturali e
storiche, che permettono di caratterizzare ogni
singola struttura ed una fascia di territorio.

Le colombaie più piccole si riscontrano al-
l’interno delle pertinenze masserizie o nei cortili
dei palazzi. Esse risultano posizionate negli
androni, sotto le arcate dei cortili e sui terrazzi,
costituite da poche buche colombaie.

Quelle grandi sono presenti all’esterno, costi-
tuite da complesse strutture riconducibili a spe-
cifiche tipologie architettoniche come le torri
colombaie.

A queste vanno aggiunti i rari esempi di
colombaie ipogee scavate nel banco tufaceo.

Nonostante si riscontrino su ogni singola
costruzione delle varianti, che portano a infinite
soluzioni, è possibile isolare delle costanti che
tipicizzano le torri colombaie.

Queste si possono dividere in due tipologie
di base: cilindrica ( Foto N° 1) e parallelepipeda
a base quadrata ( Foto N° 2).

La prima la troviamo localizzata maggior-
mente nella fascia adriatica, in particolare nel
circondario di Lecce.

La seconda in quella Ionica, in particolare
nell’area di Nardò, compreso l’Arneo.

Entrambe le tipologie, a base quadrata e
circolare, si dividono in colombaie distribuite su
tutto il volume della torre e colombaie poste solo
a primo piano.

Esse risultano prive di copertura condizionan-
do il passaggio dei colombi dalla parte alta.

Le torri sono caratterizzate da tre tipologie
di accessi. La prima è definita da un’apertura
posta ad un livello superiore a circa 3 metri, da
raggiungere esternamente con semplici scale di
legno rimovibili. La seconda da una apertura a
piano terra, che può risultare rialzata. La terza è
definita da entrambe le aperture.

Gli accessi erano dotati di ante di legno che
si chiudevano con catenacci.

Il rialzo delle aperture, era realizzato per
impedire l’accesso ad animali predatori.

La struttura con colombaia
realizzata al piano superiore, ri-
sulta la più semplice e quasi priva
di motivi decorativi.

La costruzione con colombaia
distribuita su tutto il volume, ri-

sulta più complessa, avente scale e ballatoi.
A volte si trovano aggiunti elementi molto

articolati come basamenti, marcapiani, merlature
e coronamenti, impreziositi da modanature e
decorazioni, ripresi da architetture militari o
civili, come case a torri, palazzi e ville cittadine.

Tutta la struttura muraria ha caratteristica
portante. La muratura è composta da conci lapidei
squadrati disposti di testa. Il loro caratteristico
assetto, alternato da spazi vuoti in modo regolare,
determina l’ossatura delle pareti e le buche co-
lombaie. Queste ultime, sono tamponate esterna-
mente da lastre di pietra.

La forma, le misure e l’assetto dei conci sono
leggibili anche dall’esterno.

Scale e ballatoi interni sono realizzati a sbalzo,
da conci più lunghi incastrati da un lato nella
struttura.

Basamenti, coronamenti e merlature sono
realizzati da conci disposti in fascia.

La grandezza e la tipologia della torre colom-
baia determina, oltre al numero delle buche
colombaie, la quantità e la forma delle scale
interne. Quella a base circolare permette una
serie di scale curve, che nell’insieme assumono
un aspetto spiraliforme. Quella a base quadrata
permette scale con rampe e ripiani.

Le scale e le nicchie risultano rialzate da terra
a partire dal filo superiore della fascia del basa-
mento.

La fascia, imbiancata a calce per motivi di
igiene, ha una doppia funzione, quella di impedire
ad altri animali di raggiungere le nicchie dei
colombi e di contenere il guano prodotto dai
volatili.

L’insieme di questi elementi, con le scale che
si avvitano sulle pareti, creano un ambiente unico
all’interno delle torri molto suggestivo.

La torre colombaia, per le finalità che deve
adempiere e per rispettare l’indole naturale dei
colombi, risulta isolata ed assume un aspetto di
chiusura con l’ambiente esterno, fornendo un’im-
magine di fortezza.

L’allevamento dei colombi ha un’antica tra-
dizione nel Salento.

Notizie di questa attività si accertano nel
codice di Maria D’Enghien del 1400, in quanto
vengono stabilite le disposizioni riguardanti il
divieto di caccia dei colombi allevati e l’ammon-
tare delle tasse secondo la capacità produttiva
dei palombari.

A partire dai primi decenni del 1500 si certi-
fica, dalle epigrafe incise sulle facciate Maria
Rosaria Muratore, Guida del Salento, castelli
masserie fortificate torri costiere torri colombaie,
Congedo editore, Galatina 1994. Pag. 127., la
presenza di grandi torri colombaie sul territorio
salentino.

Ulteriori contributi si possono desumere da
vari documenti storici, sia precedenti che succes-
sivi.

Questa attività era talmente diffusa e impor-

Le torri colombaie

1

2

Foto n. 1

Foto n. 2

Foto n. 3

Foto n. 4



1) Michela Pastore, Il codice di Maria D’Enghien, Ed. Congedo, Galatina 1979.
Pag. 43 e TAV. V. Datio facto sopra le palumbare:…
Imprimis per omne palumbaro cum palumbi deve pagare lo patruno tari duy.
Et sel patruno non volesse pagare dicto dacio per occasione dice non venderende: ma tenerelo per usu suo: sia tenuto
pagare la mieta de dicto dacio. Ma trovandose vendere o poco, o, assay quantità de dicti palumbi: sia tenuto pagare tucto
dicto datio.
Pag. 64 e TAV. XLII. Item che nulla persona ausa occidere, ne menare con balestra, oy con archi alli palombi de palumbaro:
ne pigliare dicti palumbi con riti, oy costule excepto se fosse patruno. Et chi nde fara lo contrario sia tenuto per omne
volta alla pene de Unza una. Et chi lo accusara ne havera uno tari.
 2) Maria Rosaria Muratore, Guida del Salento, castelli masserie fortificate torri costiere torri colombaie, Congedo editore,
Galatina 1994. Pag. 127.
3) http://www.veglieonline.it/masserie/panareo.html
4)  A. Costantini, D. Novembre, Le masserie fortificate del salento meridionale. Adriatica Editrice Salentina, Lecce 1984.
Pag. 276. Nel 1637 la masseria,…apparteneva al monastero di S. Chiara di Nardò.
Risulta accatastata allo stesso ordine nel 1750. Descritta nel catasto conciario come: Mass. Den. S. Chiara in Arneo, cons.
in Case, Capanne, Curti, Torre, Trozza, Chiesa, ed Aia …. vol. II f. 477 r.
Pag. 464. Nel catasto conciario del 1750 la masseria trappeto è inserita tra i burgensatici accatastati a Bartolomeo Massa,
barone di “Galignano” e consisteva in: lo Trappeto, Palazzo e case rosse con case, curti, aia, trozza.
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tante nel passato, che molte masserie hanno preso
il nome dalle colombaie.

Solo nelle vicinanze di Veglie, in agro di
Salice, troviamo la Masseria ti lu Palummaru e
ti Palummarieddru.

Le torri colombaie nel circondario di Veglie

In quasi tutte le masserie del circondario di
Veglie è presente una piccola colombaia al loro
interno (Foto N°3).

Nella masseria Cavoti, posta sul terrazzo,
assume una morfologia di piccola torre merlata.

Alcune sono dotate esternamente di torri
colombaie, per centinaia di coppie di colombi
selvatici, come la massaria Panareo (Foto N°4),
S. Chiara (Foto N°5) e Trappeto (Foto N°2).

Queste torri rientrano nella tipologia a base
quadrata tipica dell’area Ionica, in particolare di
Nardò e dell’Arneo.

Quelle delle masserie Panareo e S. Chiara
risultano più piccole, con colombaie collocate
al piano superiore. Quella della masseria Trappeto
risulta più grande, con colombaia distribuita su
tutto il volume della torre.

Tutte hanno l’ingresso sopraelevato e sono
prive di copertura.

Esse mantengono un rigore strutturale privo
di motivi decorativi, tranne quella della masseria
Trappeto.

Le pareti esterne, corrispondenti alle sole
colombaie, risultano colorate di rosso, le altre
di bianco.

Oltre alle caratteristiche comuni, per ognuna
di esse possiamo riscontrare delle piccole varianti.

La torre colombaia della masseria S. Chiara
è priva di ogni elemento decorativo esterno,
rimarcata superiormente da un semplice livellino
e dal colore rosso. La stanza a piano terra, servita
da porta e finestrino, è voltata a botte. Esterna-
mente si presenta di colore bianco. All’interno
del recinto della masseria è presente un’ulteriore
colombaia più piccola, costituita da 32 buche
per colombi domestici, situata sotto una delle
arcate del ballatoio che sorreggono la torre di
difesa.

A quella della masseria Panareo, è aggiunto
un semplice coronamento con tre piccole aperture

per lato. Esternamente le pareti superiori sono
ornate con specchiature rosse bordate di bianco.
La stanza inferiore, voltata a stella, è caratterizzata
all’esterno da quattro specchiature ad archi cechi,
colorate di rosso e bordate di bianco. Tre presen-
tano un finestrino superiore, l’altra una porta.
Nel 1849 si computano tre paia di palombi
domestici ed un palombaro con palombi selvaggi.

La torre colombaia della masseria Trappeto
risulta arricchita da: un coronamento rimarcato
da due cimazi, uno inferiore e l’altro superiore,
modanati da un listello e da una gola diritta;
quattro pinnacoli angolari caratterizzati da motivi
vegetali, con austere foglie verticali ed elici
inclinati; un parapetto quadrato che corona la
parte finale della struttura, per l’appoggio dei
colombi, decorato con ripetuti elici; quattro
lunghi tagli angolari al centro della struttura, che
richiamano le foglie superiori; un basamento
appena accennato.

L’uso di questi austeri motivi decorativi dà
un valore aggiunto alla funzione della struttura,
divenendo un simbolo di prestigio e dello stato
sociale del proprietario.

Caratteristico risulta l’interno. Dalla porta
d’ingresso, alta circa tre metri, si dirama una
scala che serve due ballatoi, uno superiore e
l’altro inferiore. Questi elementi, insieme alle
buche colombaie, risultano rialzati da terra e
poggianti sopra una fascia di colore bianco.

L’analisi morfologica e decorativa degli ele-
menti porta a collocare la torre colombaia della
masseria Trappeto dopo la metà del 1700, e le
altre poco più successive.

Questa datazione potrebbe essere avvalorata
anche dal fatto che nei Catasti Onciari, di Veglie
del 1763 e di Nardo del 1750, non sono riportate
le colombaie considerate.

In realtà si riscontra che nella stesura catastale
non vengono riportate alcune colombaie presenti
in documenti precedenti. Come per la colombaia
della masseria Cavoti.

Le torri colombaie non più utilizzate, come
le aie e le neviere, sono state oggi abbandonate
e richiedono di un’operazione di recupero, e non
solo strutturale.

Flavio Vetrano

Foto n. 5

Interno di torre cilindrica

Interno di torre quadrata

Parrocchia SS. Rosario, via Dante - Tabacchino ricevitoria
di Lezzi Neviana, p.zza XXIV Maggio - Tabacchino
"della Madonnina" di Marciante, via V.Veneto - L’Angolo
della Focaccia, via Bosco - Biblioteca Comunale, via
D.Chiesa - Centro Ufficio di G. Conte, via Carmiano -
Lavanderia Alida, piazza Costituzione - Non solo Edicola
di Conte,  via V.Veneto

Questo numero di Controvoci sarà
distribuito su Veglie presso:

Il nostro Territorio

3

4
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Parlare di donazione di organi  fa sempre
un po’ paura soprattutto quando c’è poca infor-

mazione o quando il problema non tocca direttamente.
E’ proprio ciò che è accaduto a me fino a quando

improvvisamente la vita di mia sorella e, di conseguenza anche
di tutte le persone care a lei vicine, è cambiata. Da allora è nato
in me un sentimento di compassione prima e di aiuto poi, che si
è tramutato pian piano in rispetto e amore verso i più deboli. Il
continuo contatto con  medici specialisti e la partecipazione ad
alcuni convegni svoltisi all’interno del Presidio Ospedaliero “Città
di Lecce”  mi ha permesso di conoscere  alcune Associazioni di
volontariato che promuovono iniziative sulle donazioni, fra queste
l’A.N.E.D. (Associazione Nazionale Emodializzati - Dialisi e
Trapianto - ONLUS) che opera a livello Nazionale e Territoriale
tramite i vari delegati.

Così ho aderito alla suddetta Associazione che attualmente
rappresento nella sezione di Veglie.

 Il mio scopo, così come quello dell’Associazion,e è  sostenere,
difendere e  tutelare i diritti dei nefropatici e dei trapiantati.
L’A.N.E.D. infatti, riunisce e rappresenta tutte le persone affette
da insufficienza renale cronica, dializzate e trapiantate e opera nel
campo da oltre 30 anni. E’ apartitica e senza fini di lucro, poggia
sul volontariato attivo degli stessi pazienti, dei loro familiari e di
quanti ne condividono gli scopi. Attinge le risorse finanziare dalle
quote associative e da contributi individuali e di enti pubblici e
privati che condividono le scelte e le battaglie dell’Associazione
per una buona sanità, come per il completo inserimento sociale e
lavorativo della persona malata.

L’Associazione, inoltre, organizza eventi culturali e sportivi e
diffonde materiale informativo a supporto del perseguimento degli
scopi statutari.

Per promuovere la cultura della donazione sul territorio vegliese
 nel mese di Maggio, nell’ambito delle iniziative della Campagna
nazionale per la donazione e il trapianto, ho programmato presso
le scuole alcune giornate di informazione e sensibilizzazione a tale
problema. In particolare presso i Circoli Didattici  delle scuole
Primarie, dopo una breve presentazione, è stato consegnato a
ciascun alunno un palloncino con lo slogan “Un donatore moltiplica
la vita”. I bambini, pur nella loro semplicità, hanno accolto con
grande entusiasmo il messaggio affidato e sono diventati portavoce
presso le rispettive famiglie. Anche alcuni ragazzi della scuola
Secondaria hanno vissuto con interesse l’incontro-dibattito che si
è svolto presso la struttura fieristica. A loro è stato presentato il
progetto “TVD-Ti voglio donare”,  promosso dal Ministero della
Salute in collaborazione con il Centro Nazionale Trapianti, mediante
la proiezione di un dvd, successivamente illustrato e commentato
da alcuni medici nefrologi. Il TVD è uno strumento formativo
pensato e realizzato da un gruppo di esperti della materia con
linguaggio e immagini adatti alla sensibilità degli adolescenti e dei

loro insegnanti. A tal proposito anticipo fin d’ora che già si sta
lavorando per organizzare al meglio le attività previste per l’anno
scolastico 2010/2011. Alle rispettive scuole di Veglie è pervenuta
una informativa da parte della Provincia di Lecce con il  COOR-
DINAMENTO  TERRITORIALE  DONAZIONE D’ORGANI
  ( Dr. Mario Gallucci ).

  Il Coordinamento provvederà ad organizzare incontri formativi
 in loco, rivolti ad alunni e docenti che parteciperanno all’iniziativa,
anche  con la collaborazione  delle Associazioni di Volontariato.

Altra esperienza altrettanto interessante si è svolta domenica
27 giugno 2010, in occasione del Memorial Romualdo. In quel-
l’occasione tante persone che sono intervenute hanno fatto tesoro
della  testimonianza di un trapiantato. Le sue parole e soprattutto
la sua presenza (il fatto di essere ancora in vita grazie al cuore
ricevuto) hanno suscitato in noi tutti grande emozione ma anche
la consapevolezza che ogni essere umano può tradurre in fatti
concreti il senso della solidarietà e finalizzarlo alla promozione e
alla crescita  del “DONO”.

Alla luce delle esperienze citate, sorgono spontanee alcune
domande:

PERCHE’ DONARE?
Perché prelevando organi e tessuti da una persona deceduta è

possibile salvare delle vite umane o rendere migliore l’esistenza
di malati afflitti da patologie gravemente invalidanti.

PERCHE’ PROPRIO IO?
Spesso evitiamo questa domanda, ritenendo il trapianto una

possibilità estranea alla nostra vita. Ognuno di noi potrebbe un
giorno avere bisogno di cure o avere la necessità di un trapianto
per poter continuare a vivere.

 Ognuno di noi può scegliere oggi di essere donatore di
organi.

 Ognuno di noi può oggi decidere di donare la vita!
Non lasciare ai tuoi cari una decisione, facile per te ma

difficile per loro.

Quanti hanno bisogno di ulteriori chiarimenti in merito all’As-
sociazione  possono inviare un’e-mail: vincenzogemma@alice.it
o telefonare al n. 328.9227213

Donare: cambia la vita

Delegato Nazionale ANED
Vincenzo Gemma

Il Forum delle Associazioni familiari di Puglia, di cui l'
AssociazioneÊFamiglie Italiane fa parte, plaude alla sentenza dei
giudici del Tar della Puglia, con cui si cancella l'odiosa
discriminazione nei confronti dei medici obiettori di coscienza
all'interno dei Consultori Familiari.

Con questa sentenza, il TAR rimette al centro l'importanza del
consultorio nel percorso preventivo post concezionale dell'interruzione
di gravidanza, così come previsto dagli artt. 2 e 5 della legge 194/78.

"Nel definire come illecita la prevista esclusione dei medici
obiettori di coscienza dai Consultori Familiari, la sentenza in qualche
modo invita la Regione Puglia a farsi garante dell'integrale
applicazione della Legge 194, in particolare di quella sua parte
dedicata agli interventi che l'equipe consultoriale è chiamata a
mettere in atto per aiutare le donne a superare le cause che inducono
a chiedere l'interruzione volontaria della gravidanza; ciò sarà più

facilmente perseguibile anche grazie alla collaborazione con le
Associazioni e gli Organismi di volontariato presenti sul territorio
e disposti a sostenere le donne durante la gravidanza e dopo il parto,
così come previsto dalla normativa nazionale e regionale.

Il Forum delle Associazioni Familiari di Puglia e tutte le
Associazioni familiari di ispirazione cattolicaÊpresenti sul territorio
regionale si augurano che la nostra Regione voglia finalmente
impegnarsi nella elaborazione e nel perseguimento di efficaci
politiche regionali a tutela della maternità e della vita umana nascente,
per sostenere concretamente le famiglie che si fanno carico
dell'accoglienza di ogni vita umana, a cominciare da quelle in
maggiore difficoltà".

Santino Mazzotta
Coordinatore regionale AFI - Associazione Famiglie Italiane

Il Forum delle Associazioni Familiari di Puglia plaude alla Sentenza
del Tar di Puglia relativa al ricorso presentato dagli obiettori di coscienza.
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Quanti cittadini sanno che bisognerà pagare l’indennità di buona
uscita al Sindaco Fai?

Cosa pensa un cittadino dei privilegi economici che la politica
riserva agli amministratori dei novemila Comuni, delle cento Province
e delle venti Regioni, oltre alla Camera e al Senato?

Questo fiume di pubblico denaro che dall'amministrazione
finanziaria dello Stato si sposta nelle tasche di migliaia di cittadini
eletti nelle varie assemblee, non solo rappresenta un aumento della
spesa pubblica ed un ulteriore indebitamento, ma crea una frattura
sociale tra amministratori ed amministrati; uno scollamento tra
cittadini e politica; una lacerazione tra eletti retribuiti ed eletti non
retribuiti; una corsa alla candidatura come opportunità di accesso
allo stipendio e ad un vitalizio perpetuo; scredita l’azione politica
e ne inficia gli interventi. La gente, a torto o a ragione, è convinta
che ci si mette in politica per ottenere uno stipendio.

Alla Polizia manca la benzina nelle macchine, nelle scuole i
genitori fanno la colletta per detersivi e carta igienica, le fotocopie
sono permesse solo a chi acquista la risma, i parti cesarei in ospedale
devono essere ridotti perché costano molto, i detenuti non sono
trasportati in ospedale per gli interventi sanitari urgenti, non ci sono
soldi o meglio i soldi per il funzionamento dei servizi minimi sono
finiti da tempo.

Ora, davanti ad uno scenario locale molto simile, gli attuali
assessori del Comune di Veglie hanno rinunciato per l’anno in corso
alla loro indennità di carica, stabilita dalla legge, e hanno previsto
e programmato una notevole riduzione  futura, finché le finanze del

Comune non sono risanate.
La Maggioranza ha ridotto, inoltre, il numero degli assessori

limitandolo a cinque.
Ma quanti sono a conoscenza di tutto questo?
Perché mai una buona pratica amministrativa non riesce a varcare

la soglia degli uffici comunali?
Il furto fa notizia, mentre la rinuncia, non interessa nessuno,

passa inosservata?
Dell’azione politica bisogna diffidare, anche quando questa

potrebbe diventare modello virtuoso da imitare e diffondere?
Scegliere di non infierire sulle casse martoriate del comune di

Veglie non è lodevole? La rinuncia non rappresenta nessun titolo
di merito?

Trovo questa negligenza, nel non riconoscere la buona volontà
di una squadra, che sceglie di mettere a disposizione dei servizi e
dei bisogni civici la propria indennità di carica, pericolosa e miope.
Ritengo qualunquista il mancato sostegno a buoni comportamenti
pubblici.

Tutti i politici sono considerati d’ufficio interessati e corrotti e
non si riesce ad operare i distinguo.

Eppure uomini e donne non sono tra loro tutti uguali. Non si
capisce perché l’azione politica li debba omologare. Così facendo
agiamo tutti da cassa di risonanza delle “voci” e non ci proponiamo
“controvoci”.

Giovanni Caputo

La paga degli assessori

E' nata a Veglie una nuova scuola di musica coordinata dall'
Associazione culturale e musicale "RIGOLETTO" sita in via Mons.
Mele, 5. Questa associazione nasce con lo scopo di valorizzare,
trasmettere e maturare l'amore per la musica.

Qualificare il territorio, rivalutare la nostra cultura investendo
luoghi e siti architettonici di valore storico attraverso la presenza
di attività culturali, diffondere i prodotti della nostra terra, hanno
stimolato un gruppo di artisti preparati a dare vita ad una scuola di
musica dove, oltre a lezioni singole, si sviluppano interessanti e
coinvolgenti attività di gruppo.

I corsi abbracciano tutte le discipline strumentali,sia classiche
che moderne : violino, violoncello, contrabbasso e basso elettrico,
pianoforte, chitarra classica ed elettrica, fisarmonica, arpa , canto
lirico e moderno, fagotto, flauto traverso, oboe, clarinetto, corno,
tromba e trombone, batteria, sassofono. E' attivo anche il corso di
propedeutica per i bambini dai 3 ai 6 anni in modo da offrire anche
a loro la possibilità di avvicinarsi al mondo della musica con attività
adeguate.

Si preparano i ragazzi anche per gli esami di conservatorio.
Sono attivi anche i corsi di armonia e storia della musica.
Per ognuno che si iscrive è inclusa oltre alla lezione individuale

di strumento anche lo studio del solfeggio e la possibilità di svolgere
attività come la musica d'insieme e il canto corale che sono importanti
anche per la socializzazione.

La scuola di musica "Rigoletto" rappresenta un punto d'incontro
fra aspiranti musicisti e docenti preparati che offrono corsi rivolti
sia a principianti sia a persone che vogliono perfezionare le proprie
conoscenze musicali. La  scuola di musica conta sulla collaborazione
di insegnanti che uniscono ad una solida preparazione musicale una
vasta ed approfondita esperienza didattica e concertistica.

La scuola si pone l'obiettivo di divulgare la conoscenza della
musica e di creare momenti di ritrovo e di aggregazione, che
costi tuiscono un potente mezzo di  socializzazione.

Tutto questo è organizzato dal M° Alessandro Catanzano, laureato
presso il Conservatorio di Lecce in Fagotto con il massimo dei voti
e lode e dalla Prof.ssa Francesca Palmisano, di Brindisi, diplomata
al Conservatorio di Bari, violinista dell’orchestra giovanile
“Cherubini” diretta dal M° Riccardo Muti . Entrambi hanno alle
spalle una carriera che li ha visti protagonisti di concerti di elevato
spessore.

L’obiettivo di diffondere qualificate opportunità didattiche rivolte
alle famiglie che oggi sono impegnate a superare notevoli disagi
non solo economici, nel perseguire la qualità spesso fuori dalle mura
della propria città, gratificano i nostri sforzi. Pertanto perseguiamo,
attraverso l’intervento di aziende locali, e istituzioni pubbliche di
finalizzare l’offerta di una spesa adeguata al bilancio della media
di una famiglia per docenti di riconosciuto profilo didattico. Questo
ostacolerebbe il prosperare di un mercato già diffuso. E’ stata la
necessità di un gruppo di genitori, e da altre circostanze propizie lo
stimolo che inizialmente ha creato l’idea di organizzare una scuola
di musica nel tentativo di dare soluzione al disagio di altri dando
una risposta concreta ad una specifica richiesta culturale del territorio.
L'obiettivo è di tenere alto il livello della proposta limitando
notevolmente l'impegno economico , stimolando anche chi non ha
molte possibilità economiche a crescere assieme agli altri. Si vuole
aprire le porte della scuola di elite, a tutti noi. In questo contiamo
sull'appoggio dei Comuni, delle Istituzioni a investire sulla cultura,
sulla coscienza dei nostri ragazzi, abbattendo il muro che divide la
cultura dei pochi, nella consapevolezza che la nostra cultura, la
nostra storia, appartiene a tutti perchè è stata creata da tutti. Da
questo breve comunicato, vogliamo rivolgere a tutti i Comuni
impegnati alla ricostruzione dei propri castelli, delle chiese e
monumenti,nel tentativo di rivalutazione storica della propria origine.
Queste ricchezze non vanno lasciate vuote ma affidate ai nostri
ragazzi, alle loro proposte, alle loro idee. Tutti i genitori che vogliano
stingersi a noi, sono i benvenuti. Con essi le aziende, i consorzi, le
scuole, i Comuni, per far risorgere la musica nelle nostre piazze, tra
le rovine dei nostri monumenti, nei nostri teatri.  Per questo,
rivolgiamo un appello alle aziende e alle Amministrazioni sul nostro
territorio di contattarci direttamente sulla nostra e-mail:
ass.rigoletto@libero.it

Associazione Musicale Rigoletto

Associazione culturale e musicale Rigoletto

Lettere alla redazione
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Associazione di Volontariato
“Gli amici di Luka”
via Tassoni n. 4 - 73010 VEGLIE (LE)

www.gliamicidiluka.it - tel. 340/2456763

L’Associazione nata il 21 Ottobre 2008 su volontà di un
gruppo di giovani ragazzi, amici di Luca Strafino, deceduto a
soli 16 anni a seguito di incidente stradale, ha come scopo il
SOCIALE, volta a fermare la strage stradale e dare giustizia ai
superstiti mediante l’assistenza psicologica e il conforto umano
ai familiari delle vittime.

Lettere alla redazione

I° Convegno Incidenti Stradali

Cittadini della Strada….Norme,
Prevenzione e Sensibilizzazione

Scenari delle strade che quotidianamente
percorriamo, adottiamo una guida prudente e
rispettiamo le norme del codice della strada?

Veglie, 22 Ottobre 2010 ore 17:30
Quartiere Fieristico -Via Salice – VEGLIE

Programma
17:30  Benvenuto ai partecipanti e apertura
al Convegno a cura di Maria Ascanio, Presidente,
Associazione “Gli Amici di Luka”
18:00  Dr. Antonio Negro, Sostituto Procuratore
della Repubblica c/o il Tribunale di Brindisi
18:20  Dr. Alessandro Aprile, Sindaco Comune
di Veglie
18:30  Dr.ssa Lucia Tondo, Dirigente della Sezione
Polizia Stradale di Lecce
18:40  Capitano Simone Puglisi,  Comando
Compagnia Carabinieri di Campi Salentina
18:50  Mario Aprile, Capo distaccamento Vigili del
Fuoco di Veglie
19:00  Dr. Antonio Marzo, Unità Operativa di
primo Soccorso – Ospedale di Copertino
19:10  Dr.ssa  Simona D’Amato, Psicologa
19:20  Dr.ssa  Alessandra Lucia Campana,
Psicologa
19:30  Parroco Don Piero Tundo, Parrocchia S.
Antonio
19:40  Domande e dibattito

Qualcuno bussa
Odio la malvagità della gente,
mi terrorizza il mio presente.

Sono sola, i miei occhi fissano
la profondità del mare.

Un piccolo muretto regge
la mia debole figura.

Sono assorta nei miei pensieri,
uno solo mi consola,
è orrendo ma mi fa felice.

Si, vengo con te: ti cerco, ti chiamo,
dove sei? Sento l’eco che ripete il tuo nome.

Qualcuno bussa alla mia mente,
qualcuno bussa al mio cuore,
lo rende disperato, assente,
risponde solo all’invito delle onde.

Filomena Gaballo
Nardò, 10/07/2010

COMUNE DI VEGLIE
Provincia di Lecce

COMUNICATO STAMPA

VEGLIE – VIDEOREGISTRAZIONE DEL CONSIGLIO
COMUNALE

Il Presidente del Consiglio sig. Fabrizio Stefanizzi comunica la scelta
dell’Amministrazione Comunale di Veglie, attuata con il parere positivo
anche delle opposizioni, di videoregistrare le sedute del Consiglio
Comunale.
In relazione a quanto sopra, precisa che tale innovazione, attuata con
l’approvazione di tutti i consiglieri, sin dalla prima seduta del nuovo
Consiglio Comunale, è tutt’ora applicata tenuto conto anche della
richiesta pervenuta dall’Associazione locale Controvoci.com, gestore
di un portale web, di procedere gratuitamente alla registrazione e
trasmissione delle sedute del Consiglio comunale in streaming.
Si è provveduto pertanto, con deliberazione C.C. n. 29 del 12.05.2010
ad integrare l’art. 11 del Regolamento per il funzionamento del
Consiglio Comunale, con l’aggiunta di un comma in cui “è consentita
la videoregistrazione e trasmissione delle sedute consiliari, salvo che
nei casi in cui si trattino argomenti inerenti persone e/o che per legge
e regolamento richiedano la trattazione dell’argomento in seduta
segreta”.
Il presidente dichiara che questo provvedimento è stato approvato in
un clima di massima trasparenza e maggiore coinvolgimento dei
cittadini, comportando un importante strumento di democrazia
partecipativa.

Veglie, lì 07.10.2010
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L'assegnazione del Premio Nobel per la Pace a Liu Xiaobo è
una meravigliosa notizia che dà speranza a tutti coloro che lottano
per la pace e per i diritti umani nel mondo. Che Pechino definisca
tale consegna come "un'oscenità che viola completamente i principi
dello stesso premio Nobel" la dice lunga sulle condizioni attuali di
vita della popolazione cinese. Ci uniamo al coro di voci illustri, tra
le quali quella del Dalai Lama, di Barack Obama e di tanti altri
leader politici e religiosi, per chiedere a gran voce la liberazione
di Liu Xiaobo e di quanti soffrono per le stesse ragioni.

Intanto si sono perse le tracce della moglie del neo-premio
Nobel. Potrebbe essere stata arrestata anche lei...

Alleghiamo il testo della motivazione (fonte: ansa.it)

ROMA - Ecco il testo integrale della motivazione con cui il
Comitato norvegese per il Nobel ha assegnato il premio per la pace
al dissidente cinese Liu Xiaobo, pubblicato sul proprio sito internet.
''Il Comitato norvegese per il Nobel ha deciso di assegnare il premio
Nobel per la pace 2010 a Liu Xiaobo per la sua lunga e non violenta
battaglia in favore dei diritti umani fondamentali in Cina. Il Comitato
norvegese per il Nobel ritiene da tempo che ci sia uno stretto legame
tra i diritti umani e la pace. Tali diritti sono un prerequisito per la
'fratellanza tra le nazioni' della quale Alfred Nobel scrisse nel suo
testamento. ''Nei decenni passati, la Cina ha raggiunto risultati
economici difficilmente eguagliabili nella storia. Il Paese è oggi la
seconda economia più grande del mondo; centinaia di milioni di
persone sono state sottratte alla poverta'.

Anche le possibilità di partecipazione politica sono state ampliate.
"Il nuovo status della Cina deve comportare una maggiore respon-
sabilita'. La Cina viola diversi accordi internazionali dei quali e'
firmataria, cosi' come la sua stessa legislazione in merito ai diritti
umani. L'articolo 35 della Costituzione cinese sancisce che "i
cittadini della Repubblica Popolare Cinese godono della libertà
di espressione, di stampa, di assemblea, di associazione, di corteo

e di manifestazione". In pratica, è dimostrato che queste libertà
sono chiaramente limitate per i cittadini cinesi. ''Da oltre due decenni,
Liu Xiaobao è un forte portavoce della battaglia per l'applicazione
dei diritti umani fondamentali anche in Cina. Prese parte alle proteste
di Tienanmen nel 1989; è stato uno degli autori promotori della
Carta08, il manifesto dei diritti in Cina che è stato pubblicato nel
60^ anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti umani,
il 10 dicembre 2008. L'anno successivo, Liu è stato condannato a
undici anni di prigione e a due anni di privazione di diritti politici
per "aver incitato alla sovversione contro lo Stato".

Liu ha ripetutamente sostenuto che questa sentenza viola sia la
Costituzione cinese che i diritti umani fondamentali. "La campagna
per promuovere i diritti umani universali anche in Cina è stata
intrapresa da molti cinesi, sia nella stessa Cina che all'estero.
Attraverso le severe punizioni inflittegli, Liu è diventato il principale
simbolo dell'intera battaglia per i diritti umani in Cina".

La Redazione

Liberiamo la Pace!
Il Premio Nobel a Liu Xiaobo. Sta scontando una condanna a undici anni per "istigazione alla sovversione"

Sul canale You Tube Musica sono visibili alcune anteprime del
nuovo album dei Negramaro, mentre sul sito ufficiale è possibile
trovare l'intera discografia del gruppo, i testi, i clip audio e video,
foto e i vari appuntamenti live.

Ma torniamo al disco. I Negramaro hanno scritto sulle loro
pagine del web: "lavoriamo, scriviamo e viviamo musica ininter-

rottamente da
due anni, distanti
forse fisicamente,
ma vicini col
cuore e con le
energie che an-
cora oggi stiamo
versando tutte
per offrirvi le
emozioni  p iù
grandi… è come
in un vero rap-
p o r t o
d’amore…".

Il primo im-

patto offerto nei video registrati in Canada dimostrano il lavoro
fatto, la cura dei suoni, l'energia che la band esprime dimostrando
inoltre di essere maturata e d'aver trovato ottimi partner per la
produzione musicale.

I grattacieli di Toronto e le foreste canadesi fanno da cornice a
questa esperienza della band salentina e in parte vegliese. Non
dimentichiamo, infatti, che due dei sei esponenti del gruppo,
Emanuele Spedicato (chitarra), Ermanno Carlà (basso), nella foto,
sono di Veglie (paese nel quale si trovava la loro sala prove...).

Il loro successo dà lustro alla nostra comunità  e reppresenta
uno stimolo in più per i tanti musicisti e i giovani talenti che crescono
giorno per giorno lasciando le loro orme creative. Di questi ultimi
contiamo di poter raccontare qualcosa in più nei prossimi numeri
di Controvoci.

In attesa di ascoltare il nuovo disco dei Negramaro edito da
"Sugar": buona musica a tutti!!!

In arrivo il nuovo disco dei Negramaro
Le anteprime su "youtube: http://www.youtube.com/negramaro"

ControvociMusica

a cura di Gian Piero Leo


